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PREMESSA 

L’articolo 6 del decreto-legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 

agosto 2021, n. 113 ha previsto che le pubbliche amministrazioni con più di cinquanta dipendenti, 

con esclusione delle scuole di ogni ordine e grado e delle istituzioni educative, adottino, entro il 31 

gennaio di ogni anno, il Piano Integrato di Attività e Organizzazione (PIAO). Nel caso di variazione 

del termine di approvazione del bilancio preventivo, la scadenza per l’adozione di questo 

documento da parte degli enti locali è spostata ai 30 giorni successivi all’approvazione di tale 

documento. Con il Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione adottato d’intesa con 

quello dell’Economia e delle Finanze n. 132/2022 pubblicato sul sito del Dipartimento della 

Funzione Pubblica in data 30 giugno 2022 e sulla Gazzetta Ufficiale del 7 settembre 2022 sono stati 

disciplinati “i contenuti e lo schema tipo del Piao, nonché le modalità semplificate per gli enti con 

meno di 50 dipendenti”. Sulla base delle previsioni contenute nel Decreto del Presidente della 

Repubblica n. 81/2022 sono soppressi, in quanto assorbiti nelle apposite sezioni del Piano integrato 

di attività e organizzazione (PIAO), gli adempimenti inerenti ai seguenti piani:  

- Piano dei fabbisogni di personale di cui all’art. 6, commi 1, 4, 6 e art. 6-ter del D. Lgs. n. 

30.03.2001, n. 165;  

- Piano delle azioni concrete di cui all’art. 60 bis, comma 2, del D. Lgs. 30.03.2011, n. 165;  

- Piano razionalizzazione dell’utilizzo delle dotazioni strumentali, anche informatiche, che 

corredano le stazioni di lavoro nell’automazione d’ufficio di cui all’art. 2, comma 594, lett. a) della 

Legge 24.12.2007, n. 244;  

- Piano della performance (ivi compreso il piano dettagliato degli obiettivi) di cui all’art. 10, comma 

1, lett. a) e comma 1 ter del D. Lgs. 27.10.2009, n. 150;  

- Piano triennale per la prevenzione della corruzione e per la trasparenza di cui all’art. 1, comma 5, 

lett. a) e 60 lett. a) della Legge 06.11.2012, n. 190;  

- Piano Organizzativo del lavoro agile (POLA) di cui all’art. 14, comma 1, della Legge 07.08.2015, 

n. 124;  

- Piano delle azioni positive di cui all’art. 48, comma 1, del D. Lgs. 11.04.2006, n. 198.  

Inoltre nel PIAO devono essere incluse le scelte dell’Ente in materia di formazione ed 

aggiornamento del personale dipendente.  

Le amministrazioni con meno di 50 dipendenti sono tenute, altresì, alla predisposizione del Piano 

integrato di attività e organizzazione limitatamente all’art. 4, c. 1, lett. a), b) e c), n. 2. 

Le pubbliche amministrazioni con meno di 50 dipendenti procedono esclusivamente alle attività di 

cui all’art. 6, Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione del 30 giugno 2022 

concernente la definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività e Organizzazione. 

Il PIAO è redatto nel rispetto del quadro normativo di riferimento relativo alla Performance (D.Lgs. 

n. 150/2009 e relative Linee Guida emanate dal Dipartimento della Funzione Pubblica), ai Rischi 

corruttivi e trasparenza (Piano nazionale anticorruzione (PNA) e atti di regolazione generali adottati 

dall’ANAC ai sensi della L n. 190/2012 e D.Lgs. n. 33/2013) e di tutte le ulteriori specifiche 

normative di riferimento delle altre materie, dallo stesso assorbite, nonché sulla base del “Piano 

tipo”, di cui al Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione 30 giugno 2022, concernente 

la definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività e Organizzazione. 

 Ai sensi dell’art. 6 del Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione del 30 giugno 2022 

concernente la definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività e Organizzazione, le 

amministrazioni tenute all’adozione del PIAO con meno di 50 dipendenti, procedono alle attività di 

cui all’art. 3, c. 1, lett. c), n. 3, per la mappatura dei processi, limitandosi all’aggiornamento di 

quella esistente all’entrata in vigore del presente decreto considerando, ai sensi dell’art. 1, c. 16, L. 

n. 190/2012, quali aree a rischio corruttivo, quelle relative a: 

 a) autorizzazione/concessione;  

b) contratti pubblici; 

 c) concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi;  

d) concorsi e prove selettive;  



 

e) processi, individuati dal Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza 

(RPCT) e dai responsabili degli uffici, ritenuti di maggiore rilievo per il raggiungimento degli 

obiettivi di performance a protezione del valore pubblico.  

L’aggiornamento nel triennio di vigenza della sottosezione di programmazione “Rischi corruttivi e 

trasparenza” avviene in presenza di fatti corruttivi, modifiche organizzative rilevanti o ipotesi di 

disfunzioni amministrative significative intercorse ovvero di aggiornamenti o modifiche degli 

obiettivi di performance a protezione del valore pubblico.  

Scaduto il triennio di validità, il Piano è modificato sulla base delle risultanze dei monitoraggi 

effettuati nel triennio. Le amministrazioni con meno di 50 dipendenti sono tenute, altresì, alla 

predisposizione del Piano integrato di attività e organizzazione limitatamente all’art. 4, c. 1, lett. a), 

b) e c), n. 2.  

Le pubbliche amministrazioni con meno di 50 dipendenti procedono esclusivamente alle attività di 

cui all’art. 6, Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione del 30 giugno 2022 

concernente la definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività e Organizzazione.  

Sulla base del quadro normativo di riferimento, il Piano Integrato di Attività e Organizzazione 

2025-2027 ha quindi il compito principale di fornire, una visione d’insieme sui principali strumenti 

di programmazione operativa e sullo stato di salute dell’Ente al fine di coordinare le diverse azioni 

contenute nei singoli Piani.  

La durata triennale del documento consente di avere un arco temporale sufficientemente ampio per 

perseguire con successo tali finalità.  

Il presente PIAO sarà pubblicato sul sito internet dell’Ente e sarà trasmesso al Dipartimento della 

Funzione Pubblica - ai sensi dell’art. 6, comma 4, del decreto legge 9 giugno 2021, n. 80, 

convertito, con modificazioni, in legge 6 agosto 2021, n. 113 - ovvero mediante pubblicazione dello 

stesso sul Portale dedicato messo a disposizione dal Dipartimento della funzione pubblica e 

denominato “Portale PIAO”, raggiungibile all’indirizzo http://piao.dfp.gov.it  

Nella redazione del PIAO 2025/2027 si tiene conto dei documenti che sono stati già approvati 

dall’Ente e precisamente:  

- Il DUP 2025/2027  

- il bilancio di previsione 2025/2027;  

- Il PEG 2025/2027 parte contabile;  

Con il presente PIAO il Comune di Castel di Ieri approva  i seguenti provvedimenti di 

pianificazione e programmazione, i quali, ai sensi dell’art. 6, c. 2, D.L. 9 giugno 2021, n. 80, 

nonché delle indicazioni contenute nel Regolamento recante l’individuazione e l’abrogazione degli 

adempimenti relativi ai Piani assorbiti dal Piano integrato di attività e organizzazione (PIAO) e nel 

Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione concernente la definizione del contenuto del 

Piano Integrato di Attività e Organizzazione (PIAO), sono assorbiti nel Piano Integrato di Attività e 

Organizzazione (PIAO): 

-Piano triennale del fabbisogno del personale 2025-2027; 

-Piano triennale per la Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza,  

-Piano della Performance 2025-2027; 

-Piano delle azioni positive 2025-2027 

-Piano Organizzativo del Lavoro Agile 2025-2027; 

-Piano triennale della Formazione del Personale 2025-2027 

Le finalità del Piano integrato di attività e organizzazione (PIAO) si possono riassumere come 

segue:  

- ottenere un migliore coordinamento dell’attività di programmazione delle pubbliche 

amministrazioni, semplificandone i processi;  

- assicurare una migliore qualità e trasparenza dell’attività amministrativa e dei servizi ai cittadini e 

alle imprese.  

Nel Piano, gli obiettivi, le azioni e le attività dell’Ente sono ricondotti alle finalità istituzionali e agli 

obiettivi pubblici di complessivo soddisfacimento dei bisogni della collettività e dei territori. 



 

Si tratta quindi di uno strumento dotato, da un lato, di rilevante valenza strategica e, dall’altro, di un 

forte valore comunicativo, attraverso il quale l’Ente pubblico comunica alla collettività gli obiettivi 

e le azioni mediante le quali sono esercitate le funzioni pubbliche e i risultati che si vogliono 

ottenere rispetto alle esigenze di valore pubblico da soddisfare.  

La struttura del PIAO si compone delle seguenti parti:  

· Sezione 1 – Scheda anagrafica dell’Amministrazione  

· Sezione 2 – Rischi corruttivi e trasparenza  

· Sezione 3 – Organizzazione e capitale umano  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

PIANO INTEGRATO DI ATTIVITÀ E ORGANIZZAZIONE 2025-2027 
 

 

SEZIONE 1 

SCHEDA ANAGRAFICA DELL’AMMINISTRAZIONE 

 

 

 

Comune di CASTEL DI IERI 

Indirizzo Via Sanguineto snc 

Recapito telefonico  086479168 

Indirizzo internet   https://www.comune.casteldiieri.aq.it 

e-mail urp@comune.casteldiieri.aq.it 

PEC casteldiieri@pec.it 

Codice fiscale/Partita IVA  00235390663 

Sindaco Fernando FABRIZIO 

Numero dipendenti al 31.12.2024  2 

Numero abitanti al 31.12.2024  284 

 

 

 

 

SEZIONE 2  

VALORE PUBBLICO, PERFORMANCE E ANTICORRUZIONE 

 

2.1 VALORE PUBBLICO 

Il Documento Unico di Programmazione (DUP) 2025-2027 è stato approvato con deliberazione di 

Consiglio comunale n. 16 del 29.11.2024 

Ai sensi dell’art. 6 del Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione n. 132/2022, la 

presente sezione non deve essere redatta dagli Enti con meno di 50 dipendenti. Per l’individuazione 

degli obiettivi strategici di natura pluriennale collegati al mandato elettorale del Sindaco, si rimanda 

alla Sezione Strategica del Documento Unico di Programmazione 2025/2027, che qui si ritiene 

integralmente riportata.  

Le amministrazioni sono vincolate a dotarsi del Piano delle Azioni Positive, documento che 

confluisce ai sensi delle previsioni dettate dal D.P.R. n. 81/2022 nel Piano Integrato di Attività ed 

Organizzazione, anche se lo schema di PIAO tipo di cui al prima citato Decreto dei Ministri per la 

Pubblica Amministrazione e dell’Economia e Finanze n. 132/2022 non ne fa menzione. Si ritiene 

utile che esso sia compreso, quanto meno nelle sue linee guida, nel PIAO e che sia collocato in 

questa sezione.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

PIANO DELLE AZIONI POSITIVE PER IL TRIENNIO 2025 – 2027 

Le azioni positive sono misure temporanee speciali che, in deroga al principio di uguaglianza 

formale, sono mirate a rimuovere gli ostacoli alla piena ed effettiva parità di opportunità tra uomini 

e donne. 

Sono misure "speciali" in quanto non generali ma specifiche e ben definite, che intervengono in un 

determinato contesto per eliminare ogni forma di discriminazione, sia diretta sia indiretta e 

temporanee in quanto necessarie fintanto che si rileva una disparità di trattamento tra uomini e 

donne. 

Il Decreto Legislativo l1 aprile 2006 n. 198 "Codice delle pari opportunità tra uomo e donna” a 

norma dell'art. 6 della L. 28 novembre 2005, n. 246 riprende e coordina in un testo unico le 

disposizioni ed i principi di cui al D.Lgs. 23 maggio 2000 n. 196 "Disciplina dell'attività delle 

consigliere e dei consiglieri di parità e disposizioni in materia di azioni positive", ed alla Legge 10 

aprile 1991, n. 125 "Azioni positive per la realizzazione della parità uomo donna nel lavoro". 

Secondo quanto disposto da tale normativa, le azioni positive rappresentano misure preferenziali 

per porre rimedio agli effetti sfavorevoli indotti dalle discriminazioni, per guardare alla parità 

attraverso interventi di valorizzazione del lavoro delle donne, per rimediare a svantaggi rompendo 

la segregazione verticale e orizzontale e per riequilibrare la presenza femminile nei ruoli di vertice. 

La Direttiva n. 2 del 26 giugno 2019 “Misure per promuovere le pari opportunità e rafforzare il 

ruolo dei Comitati unici di garanzia nelle amministrazioni pubbliche”, emanata dal Ministro per la 

pubblica amministrazione congiuntamente con il Sottosegretariato delegato alle pari opportunità, 

indica come sia importante il ruolo che le amministrazioni pubbliche ricoprono nello svolgere un 

ruolo propositivo e propulsivo ai fini della promozione e dell'attuazione del principio delle pari 

opportunità e della valorizzazione delle differenze nelle politiche del personale. 

Consapevole dell'importanza di uno strumento finalizzato all'attuazione delle leggi di pari 

opportunità, il Comune di Castel di Ieri armonizza la propria attività al perseguimento e 

all'applicazione del diritto di uomini e donne allo stesso trattamento in materia di lavoro. 

Il presente Piano di Azioni Positive, quale sottosezione del PIAO, che avrà durata triennale si pone, 

da un lato, come adempimento ad un obbligo di legge, dall'altro come strumento semplice ed 

operativo per l'applicazione concreta delle pari opportunità avuto riguardo alla realtà ed alle 

dimensioni dell'Ente. 

PERSONALE DIPENDENTE AL 01/01/2025 

La realizzazione del Piano tiene conto della struttura organizzativa dell'Ente e del personale 

dipendente del Comune di Castel di Ieri, la cui composizione, al 01.01.2025, è rappresentata dal 

seguente quadro di raffronto: 

L’analisi del personale dipendente in servizio presso il Comune di Castel di Ieri viene illustrata nei 

seguenti prospetti in base alle differenze di genere. 

 

QUADRO DEL PERSONALE AL 

01.01.2025 

 

DIPENDENTI  N. 2 

UOMINI   N.  

DONNE   N. 2 

SCHEMA MONITORAGGIO DISAGREGGATO PER GENERE  

 

DIPENDENTI A TEMPO INDETERMINATO E PIENO  N.     UOMI

NI  

DONN

E  



 

FUNZIONARI ED ELEVATE QUALIFICAZIONI    0 1 

ISTRUTTORI    0 1 

OPERATORI ESPERTI   0 0 

DIPENDENTI A TEMPO INDETERMINATO PARZIALE   N. UOMI

NI  

DONN

E  

FUNZIONARI ED ELEVATE QUALIFICAZIONI   0 0 

ISTRUTTORI   0 0 

OPERATORI ESPERTI   0 0 

DIPENDENTI A TEMPO DETERMINATO PARZIALE N

.   

UOMIN

I  

DON

NE  

FUNZIONARI ED ELEVATE QUALIFICAZIONI  1 0 

ISTRUTTORI  0 0 

OPERATORI ESPERTI  0 0 

DIPENDENTI A TEMPO DETERMINATO PIENO   N. UOMINI  DONNE  

 

 UOMI

NI 

DON

NE 

FUNZIONARI ED ELEVATE QUALIFICAZIONI  0 0 

ISTRUTTORI   0 0 

OPERATORI ESPERTI  0 0 

 
Il quadro sopra riportato evidenzia, a livello di personale in servizio, una situazione di squilibrio, 

essendovi un divario fra generi superiore a due terzi, ai sensi dell'art. 48, comma 1, del D.Lgs. n. 

198/2006.I titolari di incarico di EQ. sono 2 uno di  sesso maschile, dipendente di altro Ente, ed uno 

di sesso femminile. 

OBIETTIVI  

Il piano delle azioni positive per il triennio 2025-2027 vuole perseguire i seguenti obiettivi: 

OBIETTIVO N. 1 -MANTENIMENTO DELL'ORARIO DI LAVORO FLESSIBILE. 

Finalità: Mantenimento (nei settori in cui le condizioni organizzative lo consentano) della 

possibilità di usufruire di un orario flessibile in entrata e in uscita, puntualizzando però la garanzia 

del rispetto dell’orario di apertura dello sportello al pubblico, se coincidente con l’ingresso. 

Inoltre particolari necessità di tipo familiare o personale saranno valutate e risolte nel rispetto di un 

equilibrio fra le esigenze dell’Amministrazione e le richieste dei dipendenti. 

Realizzazione: Nel corso di tutto il triennio 2025/2027. 

Costo: Nessun costo 

OBIETTIVO N. 2- FORMAZIONE SVOLTA IN ORARIO DI LAVORO 

Finalità: Favorire la partecipazione dei dipendenti alla formazione. Partendo da alcune positive 

esperienze, sino ad oggi sperimentate, di formazione on site e a distanza mediante e-learning, 

potenziare tale metodologia. Incrementare la formazione. 

Realizzazione: Nel corso di tutto il triennio 2025/2027. 

Costo: Azione finanziata con risorse attinte dal budget della formazione del personale  

OBIETTIVO N. 3- PREVENZIONE MOBBING 



 

Finalità: Evitare che misure organizzative di gestione del personale possano tradursi in 

comportamenti mobbizzanti. I provvedimenti di mobilità che comportano lo spostamento di 

lavoratrici/lavoratori ad unità organizzative di servizio diverso da quello di appartenenza devono 

essere adeguatamente motivati. In particolare, quando non richiesta dal dipendente, la mobilità tra 

servizi diversi deve essere motivata da ragioni organizzative ovvero da ragioni legate alla modifica 

della capacità lavorativa dei dipendenti stessi. 

Realizzazione: Nel corso di tutto il triennio 2025/2027. 

Costo: Nessun costo 

OBIETTIVO N. 4- PART TIME 

Finalità : Garantire una politica di attenzione e sostegno a favore dei dipendenti che manifestano la 

necessità di ridurre il proprio orario di lavoro per motivi familiari legati alle necessità di accudire 

figli minori o familiari in situazioni di disagio.  per favorire la conciliazione dei tempi di lavoro con 

quelli della famiglia.. 

Realizzazione: Nel corso di tutto il triennio 2025/2027. 

Costo:  Nessun costo 

OBIETTIVO N. 5- CONGEDI PARENTALI 

Finalità: Informazione diffusa sugli istituti connessi alla maternità/paternità e sulle opportunità 

offerte dalla normativa vigente. Favorire il reinserimento lavorativo del personale che rientra dal 

congedo di maternità o 

dal congedo di paternità o da congedo parentale o da assenza prolungata dovuta ad esigenze 

familiari, sia attraverso l'affiancamento da parte del Responsabile di Servizio o di chi ha sostituito la 

persona assente, sia attraverso la predisposizione di apposite iniziative formative per colmare le 

eventuali lacune. Altre iniziative potranno essere realizzate su richiesta e in accordo con le R.S.U. 

Realizzazione :Nel corso di tutto il triennio 2025/2027. 

Costo: Nessun costo  

OBIETTIVO N. 6- PROMOZIONE DEL LAVORO AGILE 

Finalità: Promozione del lavoro agile come leva che, nell’ambito dell’organizzazione dell’Ente, 

può favorire una maggior autonomia e responsabilità delle persone, permettendo una migliore 

conciliazione vita-lavoro e contribuendo all’incentivazione della mobilità sostenibile. 

Realizzazione: Nel corso di tutto il triennio 2025/2027. 

Costo: Nessun costo 

OBIETTIVO N. 7- PROMOZIONE DEL BENESSERE ORGANIZZATIVO 

Finalità : Promozione del benessere organizzativo ed individuale attraverso l’accrescimento del 

ruolo e delle competenze delle persone che lavorano nell’Ente relativamente al benessere proprio e 

dei colleghi; prevenzione dello stress da lavoro correlato ed individuazione di azioni di 

miglioramento;  

Realizzazione: Nel corso di tutto il triennio 2025/2027. 

Costo: Nessun costo 

OBIETTIVO N. 8- GARANTIRE IL RISPETTO DELLE PARI OPPORTUNITÀ NELLE 

PROCEDURE DI RECLUTAMENTO DEL PERSONALE Finalità: Richiamare espressamente 

il rispetto della normativa in tema di pari opportunità e contemplare l'utilizzo sia del genere 

maschile che di quello femminile nella redazione di bandi di concorso/selezione. Resta fermo 

l'obbligo di assicurare, nelle commissioni di concorso e selezione, la presenza di entrambi i sessi. 

Realizzazione: Nel corso di tutto il triennio 2025/2027. 

Costo: Nessun costo 

• DURATA  

Il presente Piano ha durata triennale. 



 

 Il Piano sarà pubblicato all’Albo Pretorio on line dell’Ente e sul sito Internet in modo da essere 

accessibile a tutti i dipendenti e cittadini. Nel periodo di vigenza sarà effettuato il monitoraggio 

dell’efficacia delle azioni adottate, raccolti pareri, consigli, osservazioni, suggerimenti e possibili 

soluzioni ai problemi incontrati da parte del personale dipendente in modo da poter procedere, 

annualmente, se necessario, e, comunque, al termine del triennio, ad un adeguato aggiornamento. 

Lo scopo è infatti quello di rendere il presente documento uno strumento dinamico e pienamente 

efficace nel raggiungimento degli obiettivi previsti. 

 

 

2.2 PERFORMANCE 

 

Il  D.P.R. 30 giugno 2022, n. 81 recante “Regolamento recante individuazione degli adempimenti 

relativi ai Piani assorbiti dal Piano integrato di attività e organizzazione”, pubblicato sulla 

Gazzetta Ufficiale Serie Generale n. 151 del 30 giugno 2022, stabilisce: 

- all’art. 1, c. 3, che “Le amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto 

legislativo 30 marzo 2001, n. 165, con non più di cinquanta dipendenti sono tenute al rispetto degli 

adempimenti stabiliti nel decreto del Ministro della pubblica amministrazione di cui all’articolo 6, 

comma 6, del decreto-legge n. 80 del 2021.”; 

-all’art. 1, c. 4, la soppressione del terzo periodo dell’art. 169, comma 3-bis del decreto legislativo 

18 agosto 2000, n. 267, che recitava “Il piano dettagliato degli obiettivi di cui all'art. 108, comma 

1, del presente testo unico e il piano della performance di cui all'art. 10 del decreto legislativo 27 

ottobre 2009, n. 150, sono unificati organicamente nel PEG.”, decretando pertanto la separazione 

fra il Piano Esecutivo di Gestione, come definito nel citato art. 169, del decreto legislativo 18 

agosto 2000, n. 267 e la definizione degli obiettivi di performance dell’Amministrazione; 

-all’art. 2, c. 1, che per gli Enti Locali, di cui all’articolo 2, comma 1, del decreto legislativo 18 

agosto 2000, n. 267, il piano dettagliato degli obiettivi di cui all’articolo 108, comma 1, del 

medesimo decreto legislativo e il piano della performance di cui all’articolo 10 del decreto 

legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, sono assorbiti nel piano integrato di attività e organizzazione di 

cui all’articolo 6 del decreto-legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, dalla legge 

6 agosto 2021, n. 113. 

-all’art. 2, c. 2, che “Sono esclusi dal Piano integrato di attività e organizzazione gli adempimenti 

di carattere finanziario non contenuti nell’elenco di cui all’articolo 6, comma 2, lettere da a) a g), 

del decreto-legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2021, n. 

113. 

Il decreto legislativo n. 150 del 27 ottobre 2009, meglio conosciuto come “Riforma Brunetta”, ha 

introdotto novità in tema di programmazione, misurazione e valutazione della performance 

organizzativa e individuale, volte a migliorare la produttività, l’efficacia e la trasparenza 

dell’attività amministrativa e a garantire un miglioramento continuo dei servizi pubblici. Fra le 

novità introdotte occupa un ruolo centrale il concetto di ciclo della performance, un processo che 

collega la pianificazione strategia alla valutazione della performance, sia organizzativa che 

individuale, passando dalla programmazione operativa, che comprende la definizione degli obiettivi 

e degli indicatori, fino alla misurazione dei risultati ottenuti. L’attuazione del ciclo della 

performance si basa su quattro elementi fondamentali:  

- Il piano della performance,  

- Il sistema di misurazione e valutazione della performance organizzativa,  

- Il sistema di misurazione e valutazione della performance individuale,  

- La relazione della performance. 

 In particolare, l’art. 10 del succitato D.Lgs 150/2009 definisce il piano della performance come un 

documento programmatico triennale nel quale, coerentemente con le risorse assegnate, sono 



 

esplicitati gli obiettivi e gli indicatori sui quali basare la misurazione, la valutazione e la 

rendicontazione della performance dell’Ente. 

 Il DUP è uno degli 5 strumenti principali della programmazione comunale e costituisce, nel 

rispetto del principio del coordinamento e della coerenza dei documenti di bilancio, il presupposto 

necessario degli altri documenti di programmazione (bilancio, rendiconto) e la base anche per la 

redazione del Piano delle performance nell’ottica di uniformare e ottimizzare sia la raccolta dei 

dati, sia la redazione di piani e programmi.  

Con Deliberazione di Giunta Comunale n. 1 del 31.01.2024 questa Amministrazione ha provveduto 

all’Approvazione del PEG- parte economica mentre  il Piano dela Performance viene inserito nel 

presente  Piano Integrato di Attività e Organizzazione (PIAO)  di cui all’articolo 6 del decreto-legge 

9 giugno 2021, n. 80. 

Il piano dettagliato degli obiettivi, approvato con il presente provvedimento è stato elaborato in 

collaborazione con i Responsabili e con gli stessi concordato e gli obiettivi assegnati sono stati 

quindi determinati con particolare riferimento alla reale e concreta attività gestionale ed alle 

dotazioni finanziarie, umane e strumentali assegnate, rispetto alle quali risultano quindi 

effettivamente compatibili e realizzabili; 

Al Segretario Comunale e ad ogni Responsabile di Settore  sono assegnati: 

 a) OBIETTIVI SPECIFICI : come da schede allegate (All.1);  

b) OBIETTIVI TRASVERSALI, cioè comuni a tutte le Aree e che, si sostanziano in:  

 

 

 

 1. ANTICORRUZIONE E TRASPARENZA: Attuazione del Piano Triennale per la prevenzione 

della corruzione e per la Trasparenza (Sezione 2 - Valore Pubblico,performance e 

anticorruzione del Piano Integrato Attività ed organizzazione” PIAO 2025 -2027 ) 

ATTIVITÀ 

ANTICORRUZIONE: I Responsabili sono referenti per il proprio settore per l’attuazione del  

PTPCT, con particolare riguardo all’aggiornamento periodico della formazione per il proprio 

personale, obbligatoria per tutti i dipendenti. I corsi verranno organizzati a cura del RPCT. 

TRASPARENZA: Aggiornamento periodico delle sezioni del sito istituzionale di competenza 

con l’inserimento nella sezione Amministrazione Trasparente dei dati di competenza (come da 

mappa della trasparenza, allegata alla specifica sezione PIAO 2025-2027 nel rispetto della 

normativa sulla protezione dei dati personali. 

SCADENZA 

L’obiettivo dovrà essere conseguito, con la collaborazione del proprio personale, entro il 

31/12/2025. 

INDICATORE DI RISULTATO 

ANTICORRUZIONE: essere in regola con l’obbligo formativo annuale – trasmettere entro il 

31/01/2025 al Segretario comunale/RPCT una sintetica relazione sul livello di attuazione del 

Piano per il settore di competenza.  

TRASPARENZA: certificazione positiva annuale del Nucleo di valutazione relativamente al 

livello di adempimento degli obblighi di pubblicazione. 

PESO COMPLESSIVO: 70% 

 

 



 

2. RISPETTO DEI TEMPI DI PAGAMENTO DELLE FATTURE COMMERCIALI 

DESCRIZIONE 

La disposizione di cui all’art. 4-bis comma 2 del decreto legge n. 13/2023, prevede l’obbligo di 

assegnazione, per ciascuna amministrazione, ai dirigenti responsabili dei pagamenti delle fatture 

commerciali, di specifici obiettivi annuali legati al rispetto delle tempistiche di pagamento. La 

circolare MEF n. 1/2024 ne stabilisce le prime indicazioni operative, anche ai fini della 

valutazione del personale interessato. 

La verifica del rispetto dei tempi di pagamento è effettuata dal competente organo di controllo di 

regolarità amministrativa e contabile sulla base degli indicatori elaborati mediante la piattaforma 

elettronica per la gestione telematica del rilascio delle certificazioni di cui all’art. 7, comma 1, 

del decreto legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, 

n. 64. 

ATTIVITÀ 

- Monitoraggio delle fasi propedeutiche alla liquidazione delle fatture ricevute per garantirne il 

corretto pagamento entro i termini stabiliti dalla legge, in riferimento all’anno 2024; 

- Monitoraggio sui tempi di pagamento delle fatture liquidate nel periodo interessato; 

SCADENZA 

L’obiettivo dovrà essere conseguito entro il 31/12/2025. 

INDICATORE DI RISULTATO 

L’indicatore di tempestività di pagamenti annuale ente deve essere pari a 0 o negativo come 

stabilito dall’art. 4 bis del D.L. n. 13/2023. L’obiettivo è inserito come stabilito dal citato 

articolo, è comune a tutti i responsabili verrà valutato, ai fini del riconoscimento della 

retribuzione di risultato, in misura pari al 30 %. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

2.3 RISCHI CORRUTTIVI E TRASPARENZA 

SEZIONE 2 - PARTE PRIMA: NORME GENERALI 
La sottosezione è predisposta dal Responsabile della prevenzione della corruzione e della 

trasparenza (RPCT) sulla base degli obiettivi strategici in materia di prevenzione della corruzione e 

trasparenza definiti dall’organo di indirizzo, ai sensi della Legge n. 190/2012 . 

Gli elementi essenziali della sottosezione, volti a individuare e a contenere rischi corruttivi, sono 

quelli indicati nel Piano nazionale anticorruzione (PNA) e negli atti di regolazione generali adottati 

dall’ANAC ai sensi della legge n. 190/2012 e del decreto legislativo n. 33 del 2013. 

Sulla base degli indirizzi e dei supporti messi a disposizione dall’ANAC, il RPCT potrà aggiornare 

la pianificazione secondo canoni di semplificazione calibrati in base alla tipologia di  

amministrazione ed avvalersi di previsioni standardizzate.  

In particolare, la sottosezione, sulla base delle indicazioni del PNA, potrà contenere: 

• Valutazione di impatto del contesto esterno per evidenziare se le caratteristiche strutturali e 

congiunturali dell’ambiente, culturale, sociale ed economico nel quale l’amministrazione si trova ad 

operare possano favorire il verificarsi di fenomeni corruttivi. 

• Valutazione di impatto del contesto interno per evidenziare se la mission dell’ente e/o la sua 

struttura organizzativa, sulla base delle informazioni della Sezione 3.2 possano influenzare 

l’esposizione al rischio corruttivo della stessa. 

• Mappatura dei processi sensibili al fine di identificare le criticità che, in ragione della natura e 

delle peculiarità dell’attività stessa, espongono l’amministrazione a rischi corruttivi con focus sui 

processi per il raggiungimento degli obiettivi di performance volti a incrementare il valore pubblico 

(cfr. 2.2.). 

• Identificazione e valutazione dei rischi corruttivi potenziali e concreti (quindi analizzati e 

ponderati con esiti positivo). 

• Progettazione di misure organizzative per il trattamento del rischio. Individuati i rischi corruttivi 

le amministrazioni programmano le misure sia generali, previste dalla Legge 190/2012, che 

specifiche per contenere i rischi corruttivi individuati. Le misure specifiche sono progettate in modo 

adeguato rispetto allo specifico rischio, calibrate sulla base del miglior rapporto costi benefici e 

sostenibili dal punto di vista economico e organizzativo. Devono essere privilegiate le misure volte 

a raggiungere più finalità, prime fra tutte quelli di semplificazione, efficacia, efficienza ed 

economicità. Particolare favore va rivolto alla predisposizione di misure di digitalizzazione. 

• Monitoraggio sull’idoneità e sull’attuazione delle misure. 

• Programmazione dell’attuazione della trasparenza e relativo monitoraggio ai sensi del D.Lgs 

33/2013 e delle misure organizzative per garantire l’accesso civico semplice e generalizzato.  

L’ente ha proceduto alla mappatura dei processi, e proseguirà nella sua azione limitatamente 

all’aggiornamento di quella esistente alla data di entrata in vigore del decreto considerando, ai sensi 

dell’art. 1, c 16, L. n. 190/2012, quali aree a rischio corruttivo, quelle relative a: 

a) Autorizzazione/concessione; 

b) Contratti pubblici; 

c) Concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi; 

d) Concorsi e prove selettive; 

e) Processi, individuati dal Responsabile della Prevenzione della Corruzione e Trasparenza  (RPCT) 

e dai  responsabili degli uffici, ritenuti di maggiore rilievo per il raggiungimento degli obiettivi di 

performance a protezione del valore pubblico. 



 

L’aggiornamento nel triennio di vigenza della sezione avviene in presenza di fatti corruttivi, 

modifiche organizzative rilevanti o ipotesi di disfunzioni amministrative significative intercorse 

ovvero di aggiornamenti o modifiche degli obiettivi di performance a protezione del valore 

pubblico. Scaduto il triennio di validità, il Piano è modificato sulla base delle risultanze dei 

monitoraggi effettuati nel triennio. 

Il presente documento rappresenta la sottosezione del PIAO “Rischi corruttivi e trasparenza” 

predisposta dal Segretario Comunale – Dott.ssa Fania Colangelo - in qualità di Responsabile della 

prevenzione della corruzione e della trasparenza, sulla base degli obiettivi strategici in materia di 

prevenzione della corruzione definiti dall’organo di indirizzo, ai sensi della L. 190/2012, formulati 

in logica di integrazione con quelli specifici assegnati ai Responsabili di Settore. Esso è coerente 

con il Piano nazionale anticorruzione 2019, approvato dall’Autorità nazionale anticorruzione 

ANAC con delibera n. 1064 del 13/11/2019, che costituisce atto di indirizzo per l’approvazione del 

PTCPT da parte dei Comuni, nonché con il PNA 2022, e con l’aggiornamento 2023 del PNA 2022, 

approvato da Anac con delibera n. 601 del 19/12/2023 e con l’aggiornamento 2024 in fase di 

consultazione. La sezione fornisce una valutazione del livello di esposizione delle amministrazioni 

al rischio di corruzione e indica gli interventi organizzativi (cioè le misure) volti a prevenire il 

medesimo rischio (art. 1, comma 5, legge 190/2012). 

Valutazione di impatto del contesto. Il contesto di riferimento in cui opera il Comune di Castel di 

Ieri determina la tipologia dei rischi da prendere in considerazione. Mediante la considerazione del 

contesto di riferimento, si effettua una prima valutazione “sintetica” del profilo di rischio dell’Ente, 

al fine di rendere poi più concreta ed operativa la valutazione dei rischi condotta in modo analitico, 

con riferimento a specifici pericoli ed ai procedimenti che sono stati mappati. L’Ente focalizza 

quindi la propria attenzione solo su fattispecie di rischio che, per quanto improbabili, presentano 

una ragionevole verosimiglianza.  

Analisi del contesto esterno Per quanto concerne il contesto esterno, il contesto territoriale è un 

contesto abbastanza sviluppato sotto il profilo economico e sociale; il contesto socio economico di 

riferimento non presenta particolare profili di rischio con riferimento a fenomeni di criminalità 

organizzata, o ad infiltrazioni di tipo mafioso. L’analisi del contesto esterno restituisce le 

informazioni necessarie a identificare il rischio corruttivo in relazione alle caratteristiche 

dell’ambiente cui il comune di Castel di Ieri opera (culturali, sociali ed economiche del territorio). 

A tal fine, sono da considerare sia i fattori legati al territorio di riferimento dell’ente, sia le relazioni 

e le possibili influenze esistenti con i portatori e i rappresentanti di interessi esterni. Sulla base degli 

elementi e dei dati contenuti dalle relazioni periodiche sullo stato dell’ordine e della sicurezza 

pubblica, presentate al Parlamento dal Ministero dell’Interno e pubblicate sul sito web del Senato 

della Repubblica relativi, in generale, ai dati della regione Abruzzo ed  in particolare alla provincia 

dell’Aquila, è possibile ritenere che il contesto esterno all’attività dell’ente non sia interessato da 

rilevanti fenomeni di corruzione. Va, comunque, mantenuto alto il livello di attenzione, 

monitoraggio e verifica, sui singoli procedimenti amministrativi aventi particolare rilevanza 

economica. 

Contesto interno. La struttura organizzativa dell’Ente, è suddivisa in 3 Aree, affidate a titolari di 

incarico di Elevata Qualificazione, strutture che costituiscono il livello ottimale di organizzazione di 

risorse umane e strumentali ai fini della gestione delle attività amministrative istituzionali e del 

conseguimento degli obiettivi dell’Amministrazione. Più dettagliatamente, il Comune di Castel di 

Ieri è organizzato come risulta dal seguente prospetto,  

 

La struttura organizzativa dell’Ente è suddivisa nelle seguenti aree: 

-Area Amministrativa 

- Area Finanziaria 

-Area Tecnica 

La responsabilità dell’Area Tecnica è stata attribuita mediante incarico ex  art.110 Tuel, quella 

dell’Area Finanziaria , quella dell’Area Amministrativa a personale di altro Ente con 



 

convenzione ex art.23 CCNL . 

 

La dotazione organica è la seguente: 
 

 

Cat. 
Posti previsti Posti coperti Posti vacanti 

Totale 
FT PT FT PT FT PT 

Dir 0 0 0 0 0 0 0 

F 

Funzionari 
2 

 1  1 
(Attualmente 
coperto ex 
comma 557 
L.n.311/2004) 

 2 

 

 

 

 

Istruttori 
1 

  

1 

   1 

Operatori 

esperti 
 

      

TOTALE 3  2    3 

 

 

Per l’analisi del contesto interno si ha riguardo agli aspetti legati all’organizzazione e alla gestione 

operativa che influenzano la sensibilità della struttura al rischio corruzione. In particolare essa è 

utile a evidenziare, da un lato, il sistema delle responsabilità e, dall’altro, il livello di complessità 

dell’ente.  

Per ciò che concerne le informazioni su: 

- gli organi di indirizzo politico; 

- la struttura organizzativa e i relativi ruoli e responsabilità; 

- le politiche, gli obiettivi e le strategie;  

- le risorse, conoscenze e sistemi tecnologici;  

- qualità e quantità del personale; 

- cultura organizzativa, con particolare riferimento alla cultura dell’etica; 

- sistemi e flussi informativi, processi decisionali; 

- relazioni interne ed esterne, 

si rimanda alle informazioni e notizie contenute nel Documento Unico di Programmazione (DUP) 

2025/2027, approvato con deliberazione del Consiglio  Comunale n. 16  del  29.11.2024;  

A completamento dell’analisi del contesto interno, di seguito si riporta l’unita Tabella, riferita alla 

situazione degli ultimi cinque anni, rapportata sia alla componente degli organi politici che alle 

strutture burocratiche dell’ente, riguardanti i reati contro la Pubblica Amministrazione (Libro 

Secondo, Titolo II, Capo I del codice penale), nonché reati di falso e truffa: 



 

 

TIPOLOGIA NUMERO 
1. Sentenze passate in giudicato a carico di dipendenti comunali 0 

2. Sentenze passate in giudicato a carico di amministratori 0 

3. Procedimenti giudiziari in corso a carico di dipendenti comunali 0 

4. Procedimenti giudiziari in corso a carico di amministratori 0 

5. Decreti di citazione in giudizio a carico di dipendenti comunali 0 

6. Decreti di citazione in giudizio a carico di amministratori 0 

7. Procedimenti disciplinari conclusi a carico di dipendenti comunali 0 

 

 

ALTRE TIPOLOGIE (Corte dei conti, Tar) NUMERO 
1. Procedimenti conclusi per responsabilità amministrativa/contabile (Corte dei conti) a 

carico di dipendenti comunali 

0 

2. Procedimenti conclusi per responsabilità amministrativa/contabile (Corte dei conti) a 

carico di amministratori 

0 

3. Procedimenti aperti per responsabilità amministrativa/contabile (Corte dei conti) a 

carico di dipendenti comunali 

0 

4. Procedimenti aperti per responsabilità amministrativa/contabile (Corte dei conti) a 

carico di amministratori 

0 

5. Ricorsi amministrativi in tema di affidamento di contratti pubblici 0 

6. Segnalazioni di illeciti pervenute anche nella forma del whistleblowing 0 

 

 

ALTRE TIPOLOGIE (segnalazioni controlli interni, revisori) NUMERO 
1. Rilievi non recepiti da parte degli organi del Controllo interno 0 

2. Rilievi non recepiti da parte dell’organo di revisione 0 

3. Rilievi, ancorché recepiti, della Corte dei conti – sezione regionale di Ancona 0 

 La progettazione e l’attuazione del processo di gestione del rischio corruttivo si svolge secondo i 

seguenti principi guida:  

PRINCIPI STRATEGICI 

1.Coinvolgimento dell’organo di indirizzo politico-amministrativo: l’organo di indirizzo politico 

amministrativo deve assumere un ruolo attivo nella definizione delle strategie di gestione del rischio 

corruttivo e contribuire allo svolgimento di un compito tanto importante quanto delicato, anche 

attraverso la creazione di un contesto istituzionale e organizzativo favorevole che sia di reale 

supporto al RPCT. 

2.Cultura organizzativa diffusa di gestione del rischio: la gestione del rischio corruttivo non 

riguarda solo il RPCT ma l’intera struttura organizzativa. A tal fine, occorre sviluppare a tutti i 

livelli organizzativi una responsabilizzazione diffusa e una cultura consapevole dell’importanza del 

processo di gestione del rischio e delle responsabilità correlate. L’efficacia del sistema dipende 

anche dalla piena e attiva collaborazione della dirigenza, del personale non dirigente e degli organi 

di valutazione e di controllo.  

3.Collaborazione tra amministrazioni: la collaborazione tra pubbliche amministrazioni che operano 

nello stesso comparto o nello stesso territorio può favorire la sostenibilità economica e 

organizzativa del processo di gestione del rischio, anche tramite la condivisione di metodologie, di 

esperienze, di sistemi informativi e di risorse. Occorre comunque evitare la trasposizione “acritica” 

di strumenti senza una preventiva valutazione delle specificità del contesto. 

PRINCIPI METODOLOGICI 

1.prevalenza della sostanza sulla forma: il sistema deve tendere ad una effettiva riduzione del livello 

di rischio di corruzione. A tal fine, il processo non deve essere attuato in modo formalistico, 

secondo una logica di mero adempimento, bensì progettato e realizzato in modo sostanziale, ossia 

calibrato sulle specificità del contesto esterno ed interno dell’amministrazione. 2) 

2.Gradualità: le diverse fasi di gestione del rischio, soprattutto nelle amministrazioni di piccole 

dimensioni o con limitata esperienza, possono essere sviluppate con gradualità, ossia seguendo un 



 

approccio che consenta di migliorare progressivamente e continuativamente l’entità o la profondità 

dell’analisi del contesto (in particolare nella rilevazione e analisi dei processi) nonché la valutazione 

e il trattamento dei rischi.  

3.Selettività: al fine di migliorare la sostenibilità organizzativa, l’efficienza e l’efficacia del 

processo di gestione del rischio, soprattutto nelle amministrazioni di piccole dimensioni, è 

opportuno individuare le proprie priorità di intervento, evitando di trattare il rischio in modo 

generico e poco selettivo. Occorre selezionare, sulla base delle risultanze ottenute in sede di 

valutazione del rischio, interventi specifici e puntuali volti ad incidere sugli ambiti 

maggiormente esposti ai rischi, valutando al contempo la reale necessità di specificare nuove 

misure, qualora quelle esistenti abbiano già dimostrato un’adeguata efficacia. 

4.Integrazione: la gestione del rischio è parte integrante di tutti i processi decisionali e, in 

particolare, dei processi di programmazione, controllo e valutazione. In tal senso occorre 

garantire una sostanziale integrazione tra il processo di gestione del rischio e il ciclo di gestione 

della performance. A tal fine, alle misure programmate nella sezione devono corrispondere 

specifici obiettivi nel Piano della Performance e nella misurazione e valutazione delle 

performance organizzative e individuali si deve tener conto dell’attuazione delle misure 

programmate nella sezione, della effettiva partecipazione delle strutture e degli individui alle 

varie fasi del processo di gestione del rischio, nonché del grado di collaborazione con il RPCT. 

5.Miglioramento e apprendimento continuo: la gestione del rischio va intesa, nel suo complesso, 

come un processo di miglioramento continuo basato sui processi di apprendimento generati 

attraverso il monitoraggio e la valutazione dell’effettiva attuazione ed efficacia delle misure e il 

riesame periodico della funzionalità complessiva del sistema di prevenzione. 

      PRINCIPI FINALISTICI.  

1.Effettività: la gestione del rischio deve tendere ad una effettiva riduzione del livello di 

esposizione dell’organizzazione ai rischi corruttivi e coniugarsi con criteri di efficienza e 

efficacia complessiva dell’amministrazione, evitando di generare oneri organizzativi inutili o 

ingiustificati e privilegiando misure specifiche che agiscano sulla semplificazione delle 

procedure e sullo sviluppo di una cultura organizzativa basata sull’integrità. 

2.Orizzonte del valore pubblico: la gestione del rischio deve contribuire alla generazione di 

valore pubblico, inteso come il miglioramento del livello di benessere delle comunità di 

riferimento delle pubbliche amministrazioni, mediante la riduzione del rischio di erosione del 

valore pubblico a seguito di fenomeni corruttivi.  

La violazione da parte dei dipendenti delle misure di prevenzione previste nella presente sezione 

è fonte di responsabilità disciplinare (legge 190/2012, art. 14). Tale previsione è confermata 

dall’art. 44 della legge 190/2012 che stabilisce che la violazione dei doveri contenuti nel codice 

di comportamento, compresi quelli relativi all’attuazione della sezione, è fonte di responsabilità 

disciplinare. L’adozione della presente sezione è stata preceduta dalla pubblicazione di un 

avviso pubblico sul sito istituzionale dell’Ente, con il quale cittadini ed associazioni sono stati 

invitati a presentare proposte, suggerimenti ed osservazioni in merito ai contenuti del piano 

stesso.  

Attività di monitoraggio In linea generale si ritiene che i precedenti piani approvati dal 

Comune di Castel di Ieri siano idonei al raggiungimento delle finalità cui sono preposti, ma è 

opportuno proseguire l’azione di miglioramento della qualità sul fronte delle misure di 

attenuazione del rischio adottate e dei relativi livelli di controllo.  

Si ritiene inoltre che vada continuamente rafforzato e migliorato il collegamento tra il sistema di 

programmazione, sistema dei controlli, obblighi di trasparenza e piano dettagliato degli 

obiettivi, per creare un sistema di amministrazione in grado di assicurare, con maggiore facilità, 

comportamenti interni finalizzati a prevenire attività illegittime ed illecite, senza in alcun modo 

pregiudicare l’efficienza e l’efficacia dell’azione amministrativa. Si opererà quindi per rendere 

sempre più stringenti i rapporti tra PTCPT ed i documenti programmatici e di monitoraggio per 

la valutazione delle performance. 



 

La mappatura dei processi 

La mappatura dei processi, che rappresenta uno degli aspetti più importanti dell’analisi del 

contesto interno, consiste nella individuazione e nell’analisi dei processi organizzativi dell’Ente, 

al fine di identificare le criticità che, in ragione della matura e delle peculiarità dell’attività 

stessa, possono esporre l’amministrazione a rischi corruttivi. La mappatura dei processi in 

ordine ai quali è stata sviluppata la valutazione del rischio fa seguito al provvedimento con cui 

la Giunta Comunale approva le Tabelle dei procedimenti dell’Ente, contenenti le indicazioni 

relative alla Unità organizzativa responsabile, al termine della conclusione dei procedimenti ed 

al soggetto competente all’adozione del provvedimento finale. La mappatura è stata effettuata 

dal Segretario Generale. Nel corso degli anni, l’intera attività svolta dall’Amministrazione è 

quindi stata gradualmente esaminata al fine di identificare aree che, in ragione della natura e 

peculiarità dell’attività stessa, risultino potenzialmente esposte a rischi corruttivi. Il risultato 

conseguito nella prima fase della mappatura rappresenta l’identificazione dell’elenco completo 

dei processi dell’amministrazione.  

Il Piano individua e classifica pertanto il livello del rischio presente nei procedimenti 

amministrativi e nelle attività del Comune di Castel di Ieri .  

Per le amministrazioni e gli enti con meno di 50 dipendenti, le aree di rischio da valutare in 

quanto obbligatorie ai sensi dell’art. 6 del DM n. 132/2022 sono: |  

 Area contratti pubblici (affidamento di lavori, forniture e servizi di cui al d.lgs. 36/2023, ivi 

inclusi gli affidamenti diretti).  

 Area contributi e sovvenzioni (erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili 

finanziari, nonché attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti 

pubblici e privati).  

 Area concorsi e selezioni (procedure svolte per l'assunzione del personale e per le 

progressioni di carriera). 

 Area autorizzazioni e concessioni (che con riguardo ai comuni ricomprende, ad esempio, il 

rilascio di permessi di costruire, le autorizzazioni edilizie anche in sanatoria, i certificati di 

agibilità, i certificati di destinazione urbanistica (CDU), la scia edilizia, il rilascio di licenza 

per lo svolgimento di attività commerciali, etc.).zidi cui al d.lgs. 36/2023, ivi inclusi gli 

affidamenti diretti).  

Le amministrazioni possono inoltre valutare di mappare due ulteriori processi, in linea con quanto 

indicato all’art. 6, co. 1, lett. e) del DM n. 132/2022 che prevede che le amministrazioni con meno 

di 50 dipendenti considerino nelle loro mappature, oltre alle aree a rischio indicate nella legge n. 

190/2012, anche i processi che il RPCT e i responsabili degli uffici valutano di maggiore rilievo per 

il raggiungimento degli obiettivi di performance a protezione del valore pubblico. ritenuti 

particolarmente a rischio, soprattutto nelle amministrazioni comunali di minori dimensioni:  

 

 Affidamento incarichi di collaborazione e consulenzabuti e sovvenzioni (erogazione di 

sovvenzioni, contnanziari, nonché attribuzione di vantaggi economici di qualunque  

Le mappature sono contenute nell’allegato 1) al presente Aggiornamento.  

 

SEZIONE 2 - PARTE SECONDA: MISURE DI PREVENZIONE DEL RISCHIO DELLA 

CORRUZIONE 

Misure generali 

I RPCT trattano il rischio procedendo alla individuazione e programmazione delle misure 

finalizzate a ridurre il rischio corruttivo identificato. 

L’individuazione e la programmazione di misure per la prevenzione della corruzione rappresenta 

una parte fondamentale della sezione “Rischi corruttivi e trasparenza” del PIAO: le attività di 

analisi del contesto e di valutazione del rischio sono, infatti, propedeutiche alla identificazione e 

progettazione delle misure, sia di quelle generali (che intervengono in maniera trasversale 

sull’intera amministrazione e si caratterizzano per la loro incidenza sul sistema complessivo della 



 

prevenzione della corruzione e per la loro stabilità nel tempo), che di quelle specifiche (che 

agiscono in maniera puntuale solo su alcuni rischi e si caratterizzano per la loro capacità di incidere 

su problemi peculiari). 

I RPCT, nell’individuare le misure, verificano, preliminarmente, la presenza e l’adeguatezza di 

misure generali e/o di controlli specifici preesistenti per valutarne il livello di attuazione e 

l’adeguatezza rispetto al rischio e ai suoi fattori abilitanti e la capacità di neutralizzazione dei fattori 

abilitanti il rischio. 

Ogni misura necessita di essere descritta con accuratezza, al fine di far emergere concretamente 

l’obiettivo che si vuole perseguire e le modalità con cui verrà attuata per incidere sui fattori 

abilitanti il rischio. 

Le misure devono essere in grado di neutralizzare i fattori abilitanti il rischio, sostenibili dal punto 

di vista economico e organizzativo, adeguate alle caratteristiche specifiche dell’organizzazione, 

graduali rispetto al livello di esposizione del rischio residuo. 

Anche l’attività di individuazione delle misure deve avvenire con il coinvolgimento della struttura 

organizzativa, valutando e recependo le indicazioni dei soggetti interni interessati (responsabili e 

addetti ai processi), ma anche promuovendo opportuni canali di ascolto degli stakeholder. 

Nell’allegato 2  “Misure Generali” sono elencati gli strumenti di prevenzione. 

Sono obbligatorie, per i Comuni con meno di 5000 abitanti e 50 dipendenti, solo le seguenti misure 

di carattere generale: 

-codice di comportamento dei dipendenti; 

-autorizzazioni allo svolgimento di incarichi d’ufficio – attività ed incarichi extra–istituzionali; 

-misure di disciplina del conflitto d’interesse;  

- formazione sui temi dell’etica e della legalità e sulla contrattualistica pubblica;  

- tutela del whistleblower;  

- misure alternative alla rotazione ordinaria;  

- inconferibilità/incompatibilità per funzioni dirigenziali o ad esse equiparabili (Segretario generale 

e titolari di incarichi di Elevata qualificazione - EQ);  

- patti di integrità;  

- divieto di pantouflage;  

- monitoraggio dei tempi procedimentali;  

- Responsabile dell'Anagrafe per la Stazione Appaltante (RASA);  

- commissioni di gara e di concorso;  

- rotazione straordinaria.  

Sono di seguito individuate tutte le misure obbligatorie atte a prevenire il rischio di corruzione.  

Le misure generali applicate sono le seguenti: 

 a) Codice di comportamento  

b) Rotazione del personale (ordinaria e straordinaria)  

c) Inconferibilità, incompatibilità, incarichi extraistituzionali 

 d) Whistleblowing  

e) Pantouflage 

 f) Antiricilaggio  

g) Formazione 

 h) Trasparenza  

i) Svolgimento attività successiva cessazione lavoro 

 j) Commissioni e conferimento incarichi in caso di condanna  

Le misure specifiche previste sono classificate secondo le seguenti categorie:  

 Misure di controllo  

 Misure di trasparenza  

 Misure di definizione e promozione dell’etica e di standard di comportamento 

 Misure di regolamentazione  

 Misure di semplificazione  



 

 Misure di formazione  

 Misure di rotazione  

 Misure di disciplina del conflitto di interessi. 

MISURE DI CONTROLLO - I meccanismi di attuazione e controllo delle decisioni, idonei a 

prevenire il rischio di corruzione – disciplina del conflitto di interessi.  

Costituiscono misure idonee a prevenire i fenomeni di corruzione le seguenti procedure 

amministrative: 

1. Rispetto del principio di distinzione tra attività degli organi politici e attività gestionale; 

2. DISCIPLINA DEL CONFLITTO DI INTERESSI - astensione dall’adozione di pareri, di 

valutazioni tecniche, di atti endoprocedimentali e del provvedimento finale da parte del 

Responsabile del procedimento e dei titolari degli uffici competenti che si trovino in situazioni nelle 

quali vi sia conflitto di interesse, anche potenziale, secondo quanto disposto dall’art. 6 bis della 

Legge 241/90, ed anche per gravi ragioni di convenienza, come previsto dall’art. 7 del D.P.R. 

62/2013; il dipendente deve astenersi, inoltre, dal partecipare all’adozione di decisioni o ad attività 

che possano coinvolgere interessi propri, ovvero dei suoi parenti, affini entro il secondo grado, del 

coniuge o di conviventi, oppure di persone con le quali abbia rapporti di frequentazione abituale, 

ovvero di soggetti od organizzazioni con cui egli o il coniuge abbia causa pendente o grave 

inimicizia o rapporti di credito o debito significativi, ovvero di soggetti od organizzazioni di cui sia 

tutore, curatore, procuratore od agente, ovvero di enti, associazioni anche non riconosciute, 

comitati, società o stabilimenti di cui sia amministratore, o gerente o dirigente; il dipendente si 

astiene in ogni altro caso in cui sussistano gravi ragioni di convenienza; l’inosservanza dell’obbligo 

di astensione, oltre a costituire causa di illecito disciplinare, può costituire causa di illegittimità 

dell’atto;  

3. Dovere di comunicare in forma scritta la sussistenza di conflitti di interesse, anche potenziali, di 

cui alla lettera precedente; 

 4. TRASPARENZA - rispetto, di norma, l’ordine cronologico di protocollo nelle istanze;  

5. Assegnazione delle pratiche ai collaboratori, secondo criteri di imparzialità e trasparenza; 

 6. Redazione degli atti in modo chiaro e comprensibile con un linguaggio semplice;  

7. Rispetto del divieto di aggravio del procedimento;  

8. Nella formazione dei provvedimenti, con particolare riguardo agli atti con cui si esercita ampia 

discrezionalità amministrativa, motivare adeguatamente l’atto, indicando i presupposti di fatto e le 

ragioni giuridiche che hanno determinato la decisione dell’Amministrazione, in relazione alle 

risultanze dell’istruttoria; tale motivazione dovrà  essere espressa con stile semplice e diretto, in 

modo da consentire a chiunque di comprendere appieno il contenuto dei provvedimenti;  

9. INCONFERIBILITA’ – INCOMPATIBILITA’ - attestazione dell’avvenuta verifica 

dell’insussistenza di situazioni, anche potenziali, di conflitto di interessi, nei confronti di 

collaboratori esterni e di soggetti cui sono stati affidati incarichi di consulenza, ai sensi dell’art. 53 

comma 14 del D.Lgs. 165/2001. 

 

Misure DI REGOLAMENTAZIONE specifiche relative alle procedure di scelta del 

contraente (avvalendosi, per quanto di competenza, della C.U.C.  e della SUA):  

Si procede alla scomposizione del sistema di affidamento nelle seguenti fasi: 

 -programmazione,  

- progettazione della gara,  

- selezione del contraente, 

 - aggiudicazione, stipula del contratto, esecuzione.  

All’interno di ciascuna fase sono enucleate le relative misure obbligatorie.  

Programmazione  

-Obbligo di adeguata motivazione in fase di programmazione in relazione a natura, quantità e 

tempistica della prestazione;  



 

-indizione, almeno tre mesi prima della scadenza di contratti aventi per oggetto la fornitura di beni e 

servizi, delle procedure di aggiudicazione;  

-attestazione, da parte del responsabile del procedimento, della ricorrenza dei presupposti di fatto e 

di diritto che legittimano eventuali affidamenti d’urgenza o proroghe o nuovi affidamenti di lavori, 

servizi e forniture alle ditte già affidatarie del medesimo od analogo appalto, tenuto conto del 

Comunicato del Presidente ANAC del 4 novembre 2015 avente ad oggetto “Utilizzo improprio 

delle proroghe/rinnovi di contratti pubblici”.  

Progettazione della gara  

-Obbligo di motivazione nella determina a contrarre in ordine sia alla scelta della procedura sia alla 

scelta del sistema di affidamento adottato ovvero della tipologia contrattuale (ad esempio appalto 

vs. concessione);  

-Aggiornamento almeno annuale di bandi e capitolati per verificarne la conformità ai bandi tipo 

redatti dall’ANAC e il rispetto della normativa anticorruzione;  

-Determinazione delle clausole dei bandi di gara nel rispetto dei principi di proporzionalità ed 

adeguatezza alla tipologia ed all’oggetto della prestazione per la quale la gara è indetta, senza 

effettuare alcuna indebita limitazione dell’accesso delle imprese interessate presenti sul mercato, 

favorendo i principi di massima partecipazione e concorrenzialità, e par condicio dei concorrenti;  

-Sottoscrizione da parte dei soggetti coinvolti nella redazione della documentazione di gara di 

dichiarazioni in cui si attesta l’assenza di interessi personali in relazione allo specifico oggetto della 

gara;  

-Utilizzo di clausole standard conformi alle prescrizioni normative con riguardo a garanzie a 

corredo dell’offerta, tracciabilità dei pagamenti e termini di pagamento agli operatori economici;  

 -Previsione in tutti i bandi, gli avvisi, le lettere di invito o nei contratti adottati di una clausola 

risolutiva del contratto a favore della stazione appaltante in caso di gravi inosservanze della 

normativa anticorruzione e dei codici di comportamento.  

Progettazione con specifico riguardo alle procedure negoziate, affidamenti diretti, in 

economia o comunque sotto soglia comunitaria 

 -Adeguata motivazione delle procedure atte ad attestare il ricorrere dei presupposti legali per indire 

procedure negoziate o procedere ad affidamenti diretti da parte del Responsabile della prevenzione 

della corruzione; 

 -Adeguata motivazione del rispetto dei principi di rotazione, non discriminazione, parità di 

trattamento ed adeguata pubblicità tra le imprese affidatarie dei contratti affidati in economia; 

 -Adeguata motivazione della verifica della congruità dei prezzi di acquisto di beni e servizi 

effettuati al di fuori del mercato elettronico/Consip;  

-Predeterminazione nella determina a contrarre dei criteri che saranno utilizzati per l’individuazione 

delle imprese da invitare;  

-Obbligo di comunicare al Responsabile della prevenzione della corruzione la presenza di ripetuti 

affidamenti ai medesimi operatori economici in un arco temporale annuale.  

Selezione del contraente  

-Menzione nei verbali di gara delle specifiche cautele adottate a tutela dell’integrità e della 

conservazione delle buste contenenti l’offerta; 

 -Rispetto degli obblighi di tempestiva segnalazione all’ANAC in caso di accertata insussistenza dei 

requisiti di ordine generale e speciale in capo all’operatore economico;  

-Attivazione di verifiche di II° livello in caso di paventato annullamento e/o revoca della gara;  

-Obbligo di segnalazione agli organi di controllo interno di gare in cui sia presentata un’unica 

offerta valida/credibile;  

Aggiudicazione, stipula ed esecuzione del contratto 

-Verifica puntuale dei requisiti soggettivi; 

-Dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà quando obbligatoria ai sensi di legge.;  

-Pubblicazione dei risultati della procedura di aggiudicazione entro 30 giorni dall’aggiudicazione 

del contratto (ossia dalla data della determinazione di aggiudicazione definitiva);  



 

-Costante verifica del rispetto dei tempi di esecuzione;  

-Controllo sull’applicazione di eventuali penali per il ritardo;  

-Assolvimento dell’obbligo di trasmissione all’ANAC delle varianti;  

-Osservanza degli adempimenti in materia di subappalto;  

-Esclusione della clausola compromissoria ai sensi di legge 

  

MISURE DI FORMAZIONE. Piano annuale unitario di formazione idoneo a prevenire il 

rischio della corruzione.  

Il piano prevederà una formazione a livello specifico per coloro che sono coinvolti a vario titolo nel 

monitoraggio e nella attuazione del presente piano di prevenzione della corruzione, mirato a 

valorizzare le politiche, i programmi e gli strumenti utilizzati per la prevenzione e ad approfondire 

tematiche settoriali, in relazione al ruolo svolto da ciascun soggetto nell’Amministrazione, nonché 

una formazione a livello generale, con approccio a livello contenutistico e valoriale, per tutti i 

destinatari del piano stesso, mirato all’aggiornamento delle competenze ed alle tematiche dell’etica 

e della legalità.  

In particolare, nel piano di formazione si indicano:  

-le materie oggetto di formazione 

 -i dipendenti ed i Responsabili che svolgono attività nell’ambito delle materie sopra citate;  

-le metodologie formative, prevedendo la formazione applicata ed esperienziale (analisi dei rischi 

amministrativi), con vari meccanismi di azione (analisi dei problemi da visionare, approcci 

interattivi, soluzioni pratiche ai problemi, ecc.);  

-le attività di monitoraggio al fine di verificare i risultati conseguiti. Il bilancio di previsione 

dell’Unione deve prevedere le risorse finalizzate a garantire la formazione di cui al precedente 

comma. Il Responsabile della prevenzione della corruzione, con la definizione del piano di 

formazione alla cui proposta concorre, assolve la definizione delle procedure appropriate per 

selezionare e formare i dipendenti destinati ad operare in settori particolarmente esposti alla 

corruzione, ai sensi del terz’ultimo periodo del comma 8 dell’art. 1 della L. 190/12.  

Il codice comportamentale  

Si applica nell’Ente il Codice di comportamento, approvato con deliberazione della Giunta 

Comunale n.  81  del   28.12.2022; 

Il suddetto Codice verrà monitorato, per l’anno 2025, in tutte le sue parti, con particolare 

riferimento alla messa in conoscenza dello stesso per i collaboratori o consulenti con qualsiasi 

tipologia di contratto o incarico e a qualsiasi titolo, e per i collaboratori a qualsiasi titolo di imprese 

fornitrici di beni, servizi o opere, i quali svolgono la loro attività nelle strutture comunali.  

 

MISURE SPECIFICHE RELATIVE AL PERSONALE – INCONFERIBILITA’ – 

INCOMPATIBILITA’ – INCARICHI EXTRAISTITUZIONALI – DIVIETO DI 

PANTOUFLAGE  

- Utilizzo di griglie analitiche per la valutazione dei candidati di procedure selettive, ovvero di 

strumenti informatici per la correzione di prove a risposta multipla;  

- Aggiornamento di criteri regolamentari per la composizione delle Commissioni e verifica delle 

incompatibilità, assicurando la rotazione dei ruoli, in particolare sulla presidenza dell’organo;  

- Controlli su richiesta o a campione, ex ante o ex post, in riferimento ai soggetti partecipanti a 

procedure selettive o richiedenti incarichi extraistituzionali o part time;  

- Attivazione di verifiche, anche con l’ausilio dell’Ufficio ispettivo, circa l’eventuale assunzione di 

cariche societarie o attività professionali in conflitto di interesse, su incarichi amministrativi di 

vertice e dirigenziali, con particolare attenzione alla veridicità delle dichiarazioni rese dagli 

interessati sull’insussistenza di cause di inconferibilità ex D.Lgs. 39/2013;  

- Riesame delle autorizzazioni nei confronti dei dipendenti che già svolgono incarichi 

precedentemente conferiti/autorizzati per la verifica di possibili cause di incompatibilità o di 

inconferibilità dell’incarico (D.Lgs. 39/2013);  



 

- Attività successive alla cessazione dal servizio (art. 53 comma 16 ter del D.Lgs. 165/) nelle 

procedure di scelta del contraente, acquisizione o dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà delle 

imprese interessate, in relazione al fatto di non avere concluso contratti di lavoro subordinato o 

autonomo e di non avere attribuito incarichi a ex dipendenti, che abbiano esercitato poteri 

autoritativi negoziali per conto del Comune nei loro confronti, nel triennio successivo alla 

cessazione del rapporto. Ogni contraente e appaltatore dell’Ente, all’atto della stipulazione del 

contratto, deve rendere una dichiarazione circa l’inesistenza di contratti di lavoro o rapporti di 

collaborazione vietati a norma del comma 16 ter del D.Lgs. 165/2001 e smi.  

 

MISURE DI REGOLAMENTAZIONE SPECIFICHE IN MATERIA DI GOVERNO DEL 

TERRITORIO E DI PIANIFICAZIONE URBANISTICA.  

Si prendono in considerazione i diversi livelli di pianificazione urbanistica che interessano l’attività 

dell’Ente, indicando, per ciascuno di essi, le seguenti misure organizzative di prevenzione della 

corruzione:  

a) processo di pianificazione comunale generale 

-verifica della assenza di cause di incompatibilità o casi di conflitto di interessi per i tecnici 

progettisti incaricati;  

-attenta verifica del rispetto di tutti gli obblighi di pubblicazione di cui al D.Lgs. 33/2013 da parte 

del responsabile del procedimento;  

-formale attestazione di avvenuta pubblicazione del piano e dei suoi elaborati, da allegare al 

provvedimento di approvazione;  

-motivazione puntuale delle decisioni di accoglimento delle osservazioni che modificano il piano 

adottato; 

 -monitoraggio sugli esiti dell’attività istruttoria delle osservazioni presentate dai privati;  

-rafforzamento delle misure di controllo attraverso il monitoraggio interno, anche a campione, dei 

tempi procedimentali e dei contenuti degli atti.  

b) processi di pianificazione attuativa (Piani attuativi)  

b.1) piani attuativi di iniziativa privata  

-definizione di obiettivi generali in relazione alle proposte del soggetto attuatore con incontri 

preliminari tra Settore tecnico e organi politici dell’Amministrazione;  

-richiesta ai promotori della presentazione di un programma economico finanziario relativo sia alle 

trasformazioni edilizie che alle opere di urbanizzazione da realizzare, che possa consentire la 

verifica della fattibilità dell’intervento e la adeguatezza degli oneri economici;  

-acquisire informazioni dirette ad accertare il livello di affidabilità dei privati promotori;  

-formale attestazione di avvenuta pubblicazione del piano e dei suoi elaborati, da allegare al 

provvedimento di approvazione;  

-motivazione puntuale delle decisioni di accoglimento delle osservazioni che modificano il piano 

adottato;  

-monitoraggio sugli esiti dell’attività istruttoria delle osservazioni presentate dai privati;  

-rafforzamento delle misure di controllo attraverso il monitoraggio interno, anche a campione, dei 

tempi procedimentali e dei contenuti degli atti.  

b.2) piani attuativi di iniziativa pubblica  

-attento monitoraggio dei piani in variante, quando risultino in riduzione di aree assoggettate a 

vincoli ablatori;  

b.3) convenzioni urbanistiche  

-puntuale verifica degli impegni assunti dal privato per la realizzazione delle opere di 

urbanizzazione connesse all’intervento, con particolari attività di controllo dei seguenti processi: 

calcolo degli oneri, individuazione delle opere di urbanizzazione, cessione delle aree necessarie per 

opere di urbanizzazione primaria e secondaria, monetizzazione delle aree a standard.  

b.3.1. calcolo degli oneri  



 

-formale attestazione dell’ufficio comunale competente circa l’aggiornamento delle tabelle 

parametriche e che la determinazione 

-controllo degli oneri dovuti;  

b.3.2. individuazione delle opere di urbanizzazione 

- calcolo del valore delle opere da scomputare utilizzando i prezziari regionali e tenendo conto dei 

prezzi che l’Amministrazione ottiene solitamente in esito a procedure di appalto per la realizzazione 

di opere analoghe;  

-redazione del progetto di fattibilità tecnica ed economica delle opere di urbanizzazione, da porre a 

base di gara, per tutte le opere per cui è ammesso lo scomputo;  

-acquisizione di garanzie analoghe a quelle richieste in caso di appalto di opere pubbliche. 

 b.3.3. cessione delle aree necessarie per opere di urbanizzazione primaria e secondaria.  

-esame delle caratteristiche delle aree dal punto di vista ambientale;  

-monitoraggio di tempi ed adempimenti connessi alla acquisizione gratuita delle aree;  

b.3.4. Monetizzazione delle aree a standard 

 -adozione di criteri generali per la individuazione dei casi specifici in cui procedere alla 

monetizzazione;  

-adozione dei criteri generali per la definizione dei valori da attribuire alle aree, da aggiornare 

periodicamente; 

 -pagamento della monetizzazione contestuale alla stipula della convenzione e, in caso di 

rateizzazione, prevedere in convenzione idonee garanzie; 

 b.3.5. Esecuzione delle opere di urbanizzazione  

-Verifica puntuale della correttezza dell’esecuzione delle opere previste in convenzione, ivi 

compreso l’accertamento delle qualificazione delle imprese utilizzate;  

-controllo della comunicazione, da parte del soggetto attuatore, delle imprese utilizzate per la 

realizzazione delle opere; 

 -verifica, secondo tempi programmati, del crono programma e dello stato di avanzamento dei 

lavori;  

-prevedere in convenzione che la nomina del collaudatore sia effettuata dal Comune, con oneri a 

carico del privato attuatore;  

-prevedere in convenzione apposite misure sanzionatorie, in caso di ritardata o mancata esecuzione 

delle opere dedotte in obbligazione.  

c) Rilascio e controllo dei titoli edilizi abilitativi  

c.1 Assegnazione delle pratiche per l’istruttoria Obbligo di dichiarare, da parte dei dipendenti 

interessati, ogni situazione di potenziale conflitto di interessi  

c.2 Richiesta di integrazioni documentali  

-controllo a campione delle richieste; 

 - monitoraggio delle cause del ritardo nella conclusione formale dell’istruttoria e verifica di quelle 

pratiche che, in astratto, non presentano oggettiva complessità.  

c.3 Calcolo del contributo di costruzione Verifica a campione di scostamenti delle somme 

quantificate a parità di dimensione dell’opera.  

c.4 Controllo dei titoli rilasciati Controllo sulle pratiche edilizie che abbiano interessato un 

determinato ambito urbanistico, al fine di verificare la omogeneità di applicazione della normativa;  

c.5 Vigilanza  

-definizione dei criteri e modalità di calcolo delle sanzioni amministrative pecuniarie e delle somme 

da corrispondere a titolo di oblazione, in caso di sanatoria;  

-verifica a campione del calcolo delle sanzioni, con riferimento a tutte le fasce di importo. 

  

 

MISURE DI REGOLAMENTAZIONE SPECIFICHE RELATIVE ALLE PROCEDURE DI 

CONCESSIONE ED EROGAZIONE DI SOVVENZIONI, CONTRIBUTI, SUSSIDI, AUSILI 



 

FINANZIARI NONCHÉ ATTRIBUZIONI DI VANTAGGI ECONOMICI DI QUALUNQUE 

GENERE A PERSONE ED ENTI PUBBLICI E PRIVATI.  

Predeterminare ed enunciare nell’atto i criteri di erogazione e delle modalità cui l’Amministrazione 

deve attenersi, a garanzia della par condicio tra i possibili destinatari delle sovvenzioni ed a tutela 

dell’affidamento dei richiedenti i benefici in questione; la predeterminazione di detti criteri e la 

dimostrazione del loro rispetto in sede di concessione sono rivolti ad assicurare la trasparenza 

dell’azione amministrativa. Ogni provvedimento di attribuzione/elargizione è prontamente 

pubblicato sul sito istituzionale dell’Ente nella Sezione Amministrazione Trasparente, e comunque 

prima della liquidazione delle somme che costituiscono il contributo.  

In data 3 Agosto 2017 è entrato in vigore, a seguito dell’emanazione del D.Lgs. n. 117/2017, il 

Codice del Terzo Settore. L’art. 56 del Codice consente alle Amministrazioni pubbliche di 

sottoscrivere, con le organizzazioni di volontariato e le associazioni di promozione sociale, 

“convenzioni finalizzate allo svolgimento in favore di terzi di attività o servizi sociali di interesse 

generale, se più favorevoli rispetto al ricorso al mercato” 

 Allo scopo di omogeneizzare il contenuto degli atti disciplinanti i termini, le modalità e le 

condizioni di rapporto di collaborazione tra questo Ente e le organizzazioni di volontariato e 

associazioni di promozione sociale, anche ai fini di un possibile riconoscimento di contributi, è 

necessario predisporre  uno schema di convenzione, che assicuri il rispetto di tutti i requisiti previsti 

dalla nuova disciplina introdotta dal citato decreto legislativo.  

 

PROCEDURE DA SEGUIRE NEI RAPPORTI CON CITTADINI ED IMPRESE – 

MONITORAGGIO DEI RAPPORTI TRA L’AMMINISTRAZIONE ED I SOGGETTI 

ESTERNI.  

Costituiscono misure idonee a prevenire i fenomeni di corruzione le seguenti procedure da seguire 

nei rapporti con i cittadini e le imprese:  

A) Il Comune comunica al cittadino, imprenditore, utente, che chiede il rilascio di provvedimenti 

autorizzativi, abilitativi, concessori, oppure qualsiasi altro provvedimento od atto, il nome del 

responsabile del procedimento, il termine entro il quale il procedimento sarà concluso, l’email ed il 

sito web del Comune; nel predetto sito sono resi pubblici i dati più rilevanti riguardanti i 

procedimenti amministrativi, ed in particolare quelli relativi alle attività indicate all’art. 2 del 

presente piano.  

B) Gli imprenditori che si rivolgono al Comune per ottenere un provvedimento di autorizzazione, 

concessione od erogazione di vantaggio economico devono rilasciare una dichiarazione ove si 

impegnano a:  

-comunicare ogni variazione delle informazioni riportate nei certificati camerali concernenti la 

compagine sociale;  

-richiedere le informazioni al Prefetto di cui all’art. 10 del D.P.R. n. 252/98 per le imprese fornitrici 

od appaltatrici con cui si stipulano, per l’esecuzione di lavori o per la prestazione di servizi o 

forniture connessi ai provvedimenti autorizzativi oppure abilitativi oppure concessori, contratti 

privati di importo superiore ad euro 150.000,00;  

-indicare eventuali relazioni di parentela od affinità sussistenti tra i titolari, gli amministratori, i soci 

e i dipendenti degli stessi soggetti ed i Responsabili di Settore ed i dipendenti 

dell’Amministrazione.  

 

MISURE PREVENTIVE IN MATERIA DI ANTIRICICLAGGIO Il PNA 2022 ribadisce 

l’importanza per le pubbliche amministrazioni di adottare, ai sensi dell’art. 10 del D.Lgs. 

21/11/2007, n. 231 e smi, le misure di prevenzione del ricilaggio. In particolare, evidenzia come tali 

presidi, al pari di quelli anticorruzione, siano da intendersi come strumenti di creazione di valore 

pubblico e possono dare, nell’attuale momento storico, un contributo fondamentale alla prevenzione 

dei rischi di infiltrazione criminale nell’impiego dei fondi PNRR. Al fine di adempiere al dovere di 



 

comunicare alla UIF – unità di informazione finanziaria per l’Italia – dati e informazioni 

concernenti operazioni sospette, le pubbliche amministrazioni devono:  

a) effettuare una preliminare attività di mappatura e di analisi dei propri processi, al fine di 

individuare le aree di attività maggiormente esposte al rischio di venire a contatto con fattispecie di 

riciclaggio;  

b) adottare procedure interne, proporzionate alle proprie dimensioni organizzative ed operative, 

idonee a gesiire e mitigare i rischi cui gli uffici pubblici sono esposti; 

 c) adottare misure idonee ad assicurare il riconoscimento, da parte dei propri dipendenti, delle 

fattispecie sospette da comunicare alla UIF.  

I suddetti doveri di comunicazione antiriciclaggio si applicano agli uffici delle pubbliche 

amministrazioni competenti allo svolgimento di compiti di amministrazione attiva o di controllo, 

nell’ambito di: 

 a) procedimenti finalizzati all’adozione di provvedimenti di autorizzazione o concessioni; 

 b) procedure di scelta del contraente per l’affidamento di lavori, forniture e servizi secondo le 

disposizioni di cui al codice dei contratti pubblici;  

c) procedimenti di concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, 

nonché attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone fisiche ed enti pubblici e 

privati.  

Come previsto dalla norma, la UIF, con apposite istruzioni, ha individuato i dati e le informazioni 

da trasmettere, le modalità ed i termini della relativa comunicazione, nonché gli indicatori per 

agevolare la rilevazione delle operazioni sospette (Istruzioni sulle comunicazioni di dati e 

informazioni concernenti le operazioni sospette da parte degli uffici delle pubbliche 

amministrazioni, del 23/04/2018). 

 Nell’ambito delle suddette istruzioni, si chiede alle pubbliche amministrazioni di individuare, con 

provvedimento formalizzato, un “gestore” quale soggetto delegato a valutare ed effettuare le 

comunicazioni alla UIF. Inoltre, al fine di garantire efficacia e riservatezza nella gestione delle 

informazioni, la UIF considera quale proprio interlocutore per tutte le comunicazioni ed i relativi 

approfondimenti la persona individata quale “gestore” e la connessa struttura organizzativa. Sin 

d’ora, nelle more dell’adozione dei provvedimenti attuativi di tale misura, si ritiene di individuare 

quale gestore il RPCT dell’Ente, quale garante super partes della legittimità dell’azione 

amministrativa. A supporto del gestore sarà costituito un apposito Gruppo Operativo Antiriclaggio, 

costituito dai Responsabili di Settore dell’Ente, i quali avranno il compito di  mantenenre aggiornata 

la mappatura dei processi di propria competenza, al fine di individuare le aree di attività 

maggiormente esposte al rischio di riciclaggio, valutare e mitigare i rischi, effettuare l’istruttoria 

delle operazioni sospette da sottoporre all’attenzione del gestore. Il gestore, avvalendosi della 

completa ed esaustiva istruttoria predisposta dal relatore competente per ambito, prende le decisioni 

in materia di comunicazione di operazioni sospette ed effettua le comunicazioni alla UIF. 

  

 

MONITORAGGIO PERIODICO DEL RISPETTO DEI TEMPI PROCEDIMENTALI. 

 Il rispetto dei termini per la conclusione dei procedimenti costituirà espresso oggetto del controllo 

di regolarità amministrativa, realizzato ai sensi del Regolamento vigente.  

Il monitoraggio avrà cadenza semestrale, con scadenza al 30 giugno e al 31 dicembre di ogni anno. 

Si procederà, per l’anno 2025, al monitoraggio dei seguenti processi:  

SETTORE I – SERVIZI DEMOGRAFICI: accesso agli atti; notificazione atti, gestione 

amministrativa funerali, concessione patrocini; provvedimenti di rettifica anagrafica comunitari ed 

extracomunitari, iscrizione anagrafica dall’estero, mutazione anagrafica – trasferimento da altro 

Comune, emigrazione in altro Comune – cancellazione, attestazione soggiorno permanente cittadini 

comunitari, irreperibilità – cancellazioni, riconoscimento cittadinanza italiana a seguito di notifica 

del decreto prefettizio, iscrizioni AIRE, acquisto cittadinanza italiana figli minori. 



 

SETTORE III- EDILIZIA PRIVATA: permesso di costruire, valutazioni preventive, controllo su 

SCIA, certificato destinazione urbanistica, piani urbanistici attuativi PUA di iniziativa privata, 

varianti urbanistiche al RUE, attestazione di conformità igienico sanitaria e di idoneità abitativa 

all’alloggio, autorizzazione paesaggistica, rilascio di permesso di costruire in sanatoria.  

Settore II-Area Contabile: Rispetto dell’indicatore dei tempi medi di pagamento, rispetto dei termini 

per la predisposizione dei  documenti contabili 

ART. 11 - ROTAZIONE DEL PERSONALE ADDETTO ALLE AREE A RISCHIO DI 

CORRUZIONE.  

Rotazione ordinaria Trattandosi di un piccolo Ente la rotazione ordinaria non è attuabile 

Rotazione straordinaria La rotazione straordinaria, di cui all’art. 16 comma 1 del D.Lgs. 

165/2001, è una misura di carattere successivo, al verificarsi di fenomeni corruttivi, nei casi di 

avvio di procedimenti penali o disciplinari per condotte di natura corruttiva. I reati presupposto per 

l’applicazione della misura sono individuati in quelli indicati dall’art. 7 della L. 69/2015, ovvero gli 

articoli, 317, 318, 319, 319 bis, 319 ter, 319 quater, 320, 321, 322, 322 bis, 346 bis, 353 e 353 bis 

del codice penale. Il momento del procedimento penale in cui l’Amministrazione deve adottare il 

provvedimento motivato di eventuale applicazione della misura è individuato nel momento in cui il 

soggetto viene iscritto nel registro delle notizie di reato di cui all’art. 335 c.p.p..  

Tutti i dipendenti, qualora fossero interessati da procedimenti penali, sono tenuti a segnalare 

immediatamente all’amministrazione l’avvio di tali procedimenti. Resta ferma la necessità, da parte 

dell’Amministrazione, prima dell’avvio del procedimento di rotazione, di acquisire sufficienti 

informazioni atte a valutare l’effettiva gravità del fatto ascritto al dipendente.  

 

TUTELA DEL SOGGETTO CHE SEGNALA ILLECITI (WHISTLEBLOWING). 

L’art. 54 bis del D.Lgs. n. 165/2001, rubricato “Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti 

(c.d. whistleblowing)”, ha introdotto una misura di tutela finalizzata a consentire l’emersione di 

fattispecie di illecito. Questo Ente non si è ancora dotato di un sistema informatizzato che consente, 

tra l’altro, l’inoltro e la gestione di segnalazioni in maniera del tutto anonima.  

Con Legge n. 179/2017 sono state approvate disposizioni per la tutela degli autori di segnalazioni di 

reati od irregolarità di cui siano venuti a conoscenza nell’ambito di un rapporto di lavoro pubblico o 

privato, volta ad assicurare un ancor più ampio ricorso allo strumento di segnalazione di illeciti e 

gravi irregolarità da parte dei dipendenti, ai fini di combattere i fenomeni di corruzione. La nuova 

Legge ha quindi riscritto l’art. 54 bis sopra richiamato, accordando al whistleblower le garanzie di 

tutela dell’anonimato, di divieto di discriminazione e la previsione che la denuncia sia sottratta al 

diritto di accesso. 

Si ritiene pertanto opportuno adottare con il presente atto le seguenti misure organizzative di 

attuazione della disciplina del Whistleblowing. 

 Procedura di segnalazione di illeciti o di irregolarità  

Soggetti Il Comune di Castel di Ieri individua nel Responsabile della Prevenzione della Corruzione 

(in seguito “Responsabile”) il soggetto destinatario delle segnalazioni.  

Possono trasmettere le segnalazioni i seguenti soggetti:  

-i dipendenti del Comune di Castel di Ieri che, in ragione del proprio rapporto di lavoro, siano 

venuti a conoscenza di violazioni. Il personale in posizione di comando, distacco o altre situazioni 

analoghe dovrà presentare la segnalazione al Responsabile dell’Ente al quale si riferiscono; 

- i lavoratori autonomi, i liberi professionisti, i consulenti, i volontari e i tirocinanti che 

svolgono la propria attività presso il Comune di Castel di Ieri che siano venuti a conoscenza di 

violazioni relative al Comune; 

- i lavoratori e i collaboratori delle imprese fornitrici di beni e servizi e che realizzano opere a 

favore del Comune di Castel di Ieri, che siano venuti a conoscenza di violazioni relative al 

Comune;  

-persone con funzioni di amministrazione, direzione, controllo, vigilanza o rappresentanza 

presso il Comune di Castel di Ieri (ad esempio, componenti del Nucleo di Valutazione, il Revisore 



 

dei Conti ecc.) che siano venuti a conoscenza di violazioni relative al Comune di Castel di Ieri. Per i 

soggetti sovra elencati la tutela si applica anche durante il periodo di prova e anteriormente 

(esempio: durante il processo di selezione o in altre fasi precontrattuali) e successivamente alla 

costituzione del rapporto di lavoro o altro rapporto giuridico, purché le informazioni sulle violazioni 

siano state acquisite nel corso dello stesso rapporto giuridico. --Soggetti che godono di protezione 

diversi dal segnalante L’art. 3 del D.Lgs. n. 24/2023 riconosce una forma di tutela anche a quei 

soggetti che potrebbero essere destinatari di ritorsioni, che, per quanto non segnalanti, risultano 

comunque coinvolti nella segnalazione: 

 - i facilitatori, ovvero le persone fisiche che assistono il segnalante nel processo di segnalazione 

operanti all’interno del medesimo contesto lavorativo;  

- le persone del medesimo contesto lavorativo del segnalante e che sono legati a esso da uno stabile 

rapporto affettivo o di parentela entro il quarto grado; 

 - i colleghi di lavoro del segnalante;  

- gli enti di appartenenza di chi segnala o per i quali dette persone lavorano e gli enti che operano 

nel medesimo contesto lavorativo o di tali soggetti. 

 Durata della tutela Ai sensi del D.Lgs. n. 24/2023, la tutela del segnalante si applica non soltanto 

quando la segnalazione avviene in costanza del rapporto di lavoro, ma anche durante il periodo di 

prova e anteriormente o successivamente al rapporto di lavoro. Pertanto la tutela del segnalante è 

estesa:  

1. al momento in cui i rapporti giuridici non sono iniziati, se le informazioni sono state acquisite 

durante il processo di selezione o in altre fasi precontrattuali;  

2. durante il periodo di prova; 

 3. successivamente allo scioglimento del rapporto giuridico, se le informazioni sono state acquisite 

nel corso dello stesso rapporto giuridico. 

Contenuti La segnalazione è effettuata a salvaguardia dell’integrità della Pubblica 

Amministrazione e può riguardare: 

 1. il diritto nazionale: illeciti civili, amministrativi, penali, contabili;  

2. il diritto dell’Unione Europea, in particolare:  

-illeciti commessi in violazione della normativa dell’UE indicata nell’Allegato 1 al D. Lgs 24/2023 

e tutte le normative nazionali che ne danno attuazione, anche se non espressamente citate nel 

richiamato allegato;  

-atti od omissioni che ledono gli interessi finanziari dell’Unione Europea come individuati nei 

regolamenti, direttive, decisioni, raccomandazioni e pareri;  

-atti od omissioni riguardanti il mercato interno che compromettono la libera circolazione delle 

merci, delle persone, dei servizi e dei capitali, comprese le norme in materia di concorrenza e di 

aiuti di stato e di imposta sulle società; atti o comportamenti che vanificano l’oggetto o la finalità 

delle disposizioni dell’Unione Europea nei settori richiamati.  

La segnalazione può avere ad oggetto anche: 

 1. le informazioni relative alle condotte volte ad occultare le violazioni sopra indicate; 

 2. le attività illecite non ancora compiute ma che il segnalante ritenga ragionevolmente possano 

verificarsi in presenza di elementi concreti precisi e concordanti; 

 3. i fondati sospetti. 

 Il segnalante non dovrà utilizzare l’istituto in argomento per scopi meramente personali o per 

effettuare rivendicazioni di lavoro contro superiori gerarchici o l’Amministrazione, per le quali 

occorre riferirsi alla disciplina e alle procedure di competenza di altri organismi o uffici. Nel caso la 

segnalazione riguardi fatti compiuti presso un’altra Pubblica Amministrazione, in cui il dipendente 

del Comune di Castel di Ieri presti servizio in posizione di comando, distacco (o situazioni 

analoghe), il Responsabile informa il segnalante che le segnalazioni dovranno essere inviate 

all’organo competente dell’Amministrazione ove si è verificato il presunto illecito o ad ANAC. 

Analogamente, nel caso in cui la segnalazione pervenga ad un soggetto diverso dal Responsabile, è 



 

necessario che tale soggetto ricevente trasmetta entro 7 giorni dal suo ricevimento la segnalazione 

al Responsabile, dando contestuale notizia della trasmissione alla persona segnalante.  

Si sottolinea la necessità per il soggetto ricevente:  

-l’assoluta riservatezza sull’identità del segnalante e sulla segnalazione; 

 -l’immediato coinvolgimento del Responsabile che avrà cura di prendere in carico la segnalazione. 

Il Responsabile può essere coadiuvato da un gruppo di lavoro eventualmente costituito con apposito 

atto organizzativo adottato dalla Giunta Comunale. Nel caso che il Responsabile si trovi in 

posizione di conflitto di interessi che comporti obbligo di astensione rispetto al segnalante o 

all’autore del presunto illecito, ne informa tempestivamente il Sindaco e la segnalazione sarà gestita 

da altro Responsabile individuato dalla Giunta Comunale. La segnalazione che riguarda il 

Responsabile può essere trasmessa direttamente ad Anac. Le segnalazioni anomine sono ammesse, 

se ben circostanziate, e saranno trattate come segnalazioni non di whistleblowing, restando fermo 

che qualora il segnalante successivamente sia manifesto lo stesso sarà tutelato ai sensi della 

normativa vigente. La documentazione relativa alle segnalazioni anonime sarà conservata per un 

periodo non superiore ai cinque anni, come prevede la normativa. Sul sito internet del Comune è 

pubblicata apposita informativa ai sensi dell'art. 13 del Regolamento UE 2016/679.  

Fasi del procedimento di gestione delle segnalazioni Il procedimento di gestione delle 

segnalazioni è composto dalle seguenti fasi:  

FASE DELL’INIZIATIVA; Le segnalazioni di presunto illecito possono essere effettuate 

attraverso diversi canali:  

a) interno;  

b) esterno;  

c) con denuncia all’autorità giudiziaria o contabile. È rimessa alla discrezione del segnalante la 

scelta relativa al canale di segnalazione interno da utilizzare. 

 In particolare, egli può fruire 

 -della linea telefonica  

-della possibilità di richiedere, con adeguata motivazione, un incontro diretto con il Responsabile. 

E’ prioritario utilizzare il canale interno della segnalazione e, solo al ricorrere di determinate 

condizioni di cui all’art. 6 del D.Lgs. n. 24/2023, sarà possibile utilizzare il canale esterno o la 

divulgazione pubblica. Per le segnalazioni esterne indirizzate ad ANAC, si rinvia alle modalità 

dettagliate nel sito internet di ANAC al sottostante link: https://www.anticorruzione.it/-

/whistleblowing Il segnalante è informato sull’eventualità che la relativa segnalazione può essere 

trasmessa alla competente Autorità Giudiziaria. Risulta indispensabile che la segnalazione sia 

circostanziata, riguardi fatti riscontrabili e conosciuti direttamente dal segnalante e non riportati o 

riferiti da altri soggetti, nonché contenga tutte le informazioni e i dati per individuare 

inequivocabilmente gli autori dell’illecito. Alle segnalazioni accede esclusivamente il Responsabile, 

nel rispetto delle disposizioni normative vigenti. La segnalazione ricevuta vedrà separati i dati 

identificativi del segnalante dalla segnalazione per tutta la durata del procedimento, rendendo 

impossibile risalire all'identità del segnalante, se non nei casi in cui l’anonimato non è opponibile 

per legge o in cui il Responsabile abbia necessità di conoscere l’identità per motivi istruttori, da 

esplicitare e comunicare al segnalante, come ad esempio:  

1. necessità di fornire i dati identificativi del whistleblower all’Autorità giudiziaria cui è stata 

trasmessa la segnalazione; 

2. necessità di svolgere un’attività istruttoria complessa che richieda il coinvolgimento di più uffici 

interni e per evitare di mettere a rischio l’identità del segnalante è opportuno conoscere l’identità; 3. 

il Responsabile ha dubbi in merito alla qualifica di dipendente pubblico dichiarata dal segnalante. 

Deve essere utilizzato il protocollo riservato. Nella gestione delle segnalazioni è fatto divieto di 

rivelare l’identità del segnalante, da riferirsi non solo al nominativo del segnalante, ma anche a tutti 

gli elementi della segnalazione, inclusa la documentazione ad essa allegata, nella misura in cui il 

loro disvelamento, anche indirettamente, possa consentire di risalire all’identità del segnalante. 

Qualora per ragioni istruttorie altri soggetti, interni o esterni al Comune, debbano essere messi a 



 

conoscenza dei fatti segnalati, il Responsabile non può trasmettere loro la segnalazione, ma solo gli 

esiti delle verifiche eventualmente condotte,e , se del caso, estratti accuratamente anonimizzati della 

segnalazione, prestando la massima cautela per evitare che dalle informazioni e dai fatti descritti si 

possa risalire all’identità del segnalante. In caso di mancato rispetto della tutela della riservatezza 

del segnalante e del segreto d’ufficio, il Responsabile e coloro sono coinvolti nella gestione della 

segnalazione, anche solo accidentalmente, rispondono disciplinarmente e, se sussistono i 

presupposti, incorrono nelle altre forme di responsabilità previste nella Legge n. 179/2017.  

Fase dell’iniziativa – Canale orale È possibile altresì effettuare segnalazioni in forma orale. 

 Il segnalante può contattare telefonicamente il Responsabile, anticipando che si tratta di una 

segnalazione di whistleblowing e richiedendo disponibilità per un colloquio telefonico o, 

eventualmente su richiesta motivata, un incontro personale. Il Responsabile sarà così in grado  di 

prendere in carico la conversazione adottando le dovute cautele, quali l’assoluta riservatezza della 

conversazione. La segnalazione orale dovrà essere rivolta al numero telefonico del RPCT riportato 

nella specifica sezione del sito internet istituzionale “Amministrazione Trasparente” > “Altri 

Contenuti – Prevenzione della Corruzione” > “Responsabile della prevenzione della corruzione e 

della trasparenza. Le segnalazioni in forma orale, sia telefoniche che in presenza, vengono 

verbalizzate e il verbale deve essere firmato dal segnalante, affinché sia protocollato in maniera 

riservata e processato. Al segnalante viene rilasciato un avviso di ricevimento della segnalazione 

entro 7 giorni, tramite canale dallo stesso comunicato. Il segnalante viene informato sullo stato di 

avanzamento dell’istruttoria, con riferimento ai principali snodi decisionali, utilizzando il canale 

dallo stesso indicato al momento della segnalazione 

FASE PRELIMINARE DELL’ISTRUTTORIA; Fase preliminare dell’istruttoria Il 

Responsabile, all’atto del ricevimento della segnalazione, provvederà all’esame preliminare della 

stessa, mirato ad accertare la sussistenza dei requisiti essenziali per poter accordare al segnalante le 

tutele ivi previste. A tal fine può chiedere al segnalante chiarimenti e elementi integrativi tramite. 

Entro 15 giorni dal ricevimento della stessa, il Responsabile, può:  

a)archiviare  la segnalazione manifestamente infondata, inammissibile o irricevibile. 

 Nello specifico, costituiscono possibili causali di archiviazione: 

1. mancanza del requisito soggettivo in capo al segnalante; 

 2. manifesta mancanza di interesse all’integrità della pubblica amministrazione; 

 3. manifesta incompetenza del Responsabile sulle questioni segnalate;  

4. contenuto generico o incompleto della segnalazione o tale da non consentire nessun 

approfondimento dei fatti; 

 b) segnalazioni aventi ad oggetto i medesimi fatti trattati in procedimenti già definiti. 

 Nel procedere all’archiviazione, il Responsabile valuta se dare comunicazione, adottando le misure 

volte alla tutela della riservatezza, ad altri uffici del Comune per i profili di competenza; ovvero 

avviare la verifica dei fatti rappresentati nella dichiarazione del segnalante..  

FASE DECISORIA Il Responsabile provvede a dare avvio alla verifica dei fatti rappresentati nella 

segnalazione, potendo effettuare qualsivoglia attività ritenuta necessaria per acquisire elementi utili, 

avendo cura di adottare misure idonee ad assicurare la riservatezza dell’identità del segnalante, in 

particolare laddove gli approfondimenti richiedano il necessario coinvolgimento di soggetti terzi. 

Ciò anche attraverso:  

-richiesta di notizie, informazioni, atti e documenti all’Ufficio Procedimenti Disciplinari e/o ad altri 

uffici comunali; 

 -richiesta di chiarimenti, documentazione e informazioni ulteriori al segnalante e/o a  eventuali altri 

soggetti terzi coinvolti nella segnalazione; 

 -audizione personale del segnalante e di eventuali altri soggetti che possono riferire sugli episodi 

rappresentati.  

Nello specifico il Responsabile dovrà verificare:  

-se quelle segnalate sono violazioni illecite;  



 

-se le suddette violazioni riguardano, o meno, situazioni di cui il soggetto è venuto direttamente a 

conoscenza in ragione del rapporto di lavoro, ossia situazioni di cui si è appreso in virtù dell’ufficio 

rivestito o notizie acquisite in occasione e/o a causa dello svolgimento delle mansioni lavorative, 

seppure in modo casuale, anche nelle fasi preliminari all’instaurazione del rapporto di lavoro o 

prima del suo termine;  

-se la segnalazione è stata inoltrata nell’interesse dell’integrità della pubblica amministrazione, per 

cui saranno archiviate le doglianze di carattere personale del segnalante o rivendicazioni/istanze che 

attengono alla disciplina del rapporto di lavoro o rapporti con superiori gerarchici e colleghi in 

quanto non rientranti nell’ambito di applicazione della norma. Non saranno prese in considerazione 

le segnalazioni fondate su meri sospetti o voci: risulta necessario, infatti, sia tenere conto 

dell’interesse dei terzi oggetto delle informazioni riportate nella segnalazione, sia evitare che l’Ente 

svolga attività ispettive interne che rischiano di essere poco utili e, comunque, dispendiose. 

Qualora, all’esito delle opportune verifiche, la segnalazione risulti non fondata, verrà archiviata. 

 Nel caso la segnalazione risulti fondata, in tutto o in parte, il Responsabile, in relazione alla natura 

della violazione, provvederà ad inviare comunicazione dell’esito delle verifiche ed eventuale 

documentazione – con protocollo riservato, nel rispetto delle misure volte alla tutela della 

riservatezza del segnalante - dandone informazione al segnalante, evidenziando che si tratta di una 

segnalazione pervenuta da un soggetto cui l’ordinamento riconosce la tutela rafforzata della 

riservatezza ai sensi del D.Lgs n. 24/2023: 

 1. al Responsabile del Settore di appartenenza del dipendente autore della violazione affinché 

valuti di adottare i provvedimenti di competenza, incluso, sussistendone i presupposti, l’esercizio 

dell’azione disciplinare, purchè la competenza, per la gravità dei fatti, non spetti direttamente 

all’Ufficio Procedimenti Disciplinari (UPD). In tal caso, il Responsabile trasmetterà riservatamente 

la comunicazione all’UPD, nel rispetto di quanto riportate nei successivi articoli;  

2. all’Autorità Giudiziaria competente, se sussistono i presupposti di legge, avvisando il segnalante 

della eventualità che la sua identità potrà essere fornita all’Autorità giudiziaria, ove questa lo 

richieda in conformità a quanto previsto dalla Legge n. 179/2017. 

 Il termine per la conclusione del procedimento viene fissato in 90 giorni, decorrenti dalla data 

dell’avviso di ricevimento della segnalazione o, in mancanza di avviso, dalla scadenza dei 7 giorni 

dal ricevimento. Resta fermo che, laddove si renda necessario, il Responsabile può estendere i 

predetti termini, al massimo per ulteriori 90 giorni, fornendo adeguata motivazione. Il 

Responsabile, a conclusione degli accertamenti nei termini di cui sopra, informa dell’esito il 

segnalante, mediante piattaforma informatica o altro canale indicato dal segnalante in caso di 

segnalazione orale. Non spetta al Responsabile accertare le responsabilità individuali qualunque 

natura esse abbiano, né svolgere controlli di legittimità o di merito su atti e provvedimenti adottati 

dall’amministrazione oggetto di segnalazione, a pena di sconfinare nelle competenze dei soggetti a 

ciò preposti all’interno di ogni ente o amministrazione ovvero della magistratura. 

 L’esito del procedimento sarà oggetto di rendicontazione nell’ambito della Relazione finale ai sensi 

dell’art. 1, c. 14, della Legge. n. 190/2012. Per garantire la gestione e la tracciabilità delle attività 

svolte, la piattaforma informatica assicura la conservazione delle segnalazioni e di tutta la correlata 

documentazione di supporto per un periodo di 12 mesi dalla ricezione, prorogabili al doppio sulle 

singole segnalazioni per scelta  precisa del Responsabile, con cancellazione automatica sicura delle 

segnalazioni scadute. La cancellazione della piattaforma avviene 15 giorni dopo la disattivazione 

del servizio. Le attività procedurali eventualmente svolte con modalità diverse dalla piattaforma 

informatica avverranno in conformità alle norme e alla regolamentazione interna all’Ente sulla 

gestione e la conservazione della documentazione amministrativa, comunque per il tempo 

necessario all’accertamento della fondatezza della segnalazione e, se del caso, all’adozione dei 

provvedimenti conseguenti e/o all’esaurirsi di eventuali azioni avviate a seguito della segnalazione, 

e comunque per un periodo non superiore a cinque anni, come previsto dall’art. 14 del D.Lgs. n. 

24/2023. Qualora i dati fossero costituiti da documenti digitali, si utilizzerà il protocollo riservato, 

qualora i dati fossero costituiti da documenti cartacei, si provvederà alla custodia e conservazione in 



 

apposito armadio chiuso a chiave accessibile solo al Responsabile. In ogni caso, avendo cura di 

separare i dati identificativi del segnalante dalla restante documentazione. La segnalazione è 

sottratta all’accesso, istituto disciplinato dagli artt. 22 e seguenti della Legge n. 241/1990 e 

ss.mm.ii. Si rinvia al Codice di comportamento dei dipendenti del Comune per le specifiche regole 

di condotta e per i profili di responsabilità disciplinare nei casi di violazione degli obblighi di 

riservatezza e segreto d’ufficio rispetto ad informazioni acquisite nella gestione delle informazioni. 

Si rammenta, inoltre, che ai sensi dell’art.1, comma 14, della Legge n. 190/2012 la violazione, da 

parte dei dipendenti, delle misure di prevenzione della corruzione previste nella Sezione 2.3 del 

Piao, ivi compresa la tutela del dipendente che segnala illeciti, è sanzionabile sotto il profilo 

disciplinare. 

Tutela del segnalante L'identità del segnalante non può essere rivelata, ai sensi del comma 3 

dell’art. 54 bis del D. Lgs n. 165/2001. Nell'ambito del procedimento penale, l'identità del 

segnalante è coperta dal segreto nei modi e nei limiti previsti dall'articolo 329 del Codice di 

Procedura Penale. Nell'ambito del procedimento dinanzi alla Corte dei Conti, l'identità del 

segnalante non può essere rivelata fino alla chiusura della fase istruttoria.. Nell'ambito del 

procedimento disciplinare attivato dall’Amministrazione contro il presunto autore dell’illecito 

segnalato, l’identità del segnalante può essere rivelata solo dietro consenso di quest’ultimo. Nel 

caso in cui la conoscenza dell’identità del segnalante risulti indispensabile alla difesa del soggetto 

cui è stato contestato l’addebito disciplinare, l’Ente non potrà procedere con il procedimento 

disciplinare se il segnalante non acconsente espressamente alla rivelazione della propria identità. In 

tale caso, il Responsabile provvederà quindi ad acquisire tale consenso presso il segnalante, 

attraverso richiesta di sottoscrizione del consenso. L'identità del segnalante non può essere rivelata, 

ove la contestazione dell'addebito disciplinare sia fondata su accertamenti distinti e ulteriori rispetto 

alla segnalazione, anche se conseguenti alla stessa (Art. 3 Legge n. 179/2017).  Segnalazione di 

misure discriminatorie o ritorsive I segnalanti non possono subire alcuna ritorsione per motivi 

collegati alla segnalazione. Le condotte di natura ritorsiva sono esemplificate all'art. 17 comma 4 

del D. Lgs n. 24/2023. L'adozione di misure ritenute ritorsive nei confronti del segnalante è 

comunicata esclusivamente all'ANAC dall’interessato o dalle organizzazioni sindacali 

maggiormente rappresentative nell'Amministrazione nella quale le stesse sono state poste in essere. 

L’ANAC informa il Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei 

ministri o gli altri organismi di garanzia o di disciplina per le attività e gli eventuali provvedimenti 

di competenza. Qualora vengano accertate dall’ANAC misure discriminatorie o ritorsive, il 

responsabile che le ha adottate potrà incorrere nelle sanzioni previste dall’art. 21 del D. Lgs n. 

24/2023. L’assenza di natura ritorsiva dei comportamenti, atti o omissioni previsti dall’art. 17 del 

D. Lgs n. 53 24/2023 nei confronti del segnalante deve essere provata da colui che li ha posti in 

essere; salvo prova contraria, si presume che gli stessi siano conseguenza della segnalazione. Gli 

atti discriminatori o ritorsivi adottati dall'Amministrazione o dall'Ente sono nulli.  

Responsabilità del segnalante Le tutele del segnalante non sono garantite quando è accertata, 

anche con sentenza di primo grado, la responsabilità penale del segnalante per i reati di calunnia o 

diffamazione o comunque per i medesimi reati commessi con la denuncia all’autorità giudiziaria o 

contabile di cui all’art. 16 co. 3 del D. Lgs n. 24/2023 ovvero la sua responsabilità civile, per lo 

stesso titolo, nei casi di dolo o colpa grave. Nel caso in cui, a seguito di verifiche interne, la 

segnalazione risulti priva di ogni fondamento saranno valutate azioni di responsabilità disciplinare o 

penale nei confronti del segnalante, salvo che questi non produca ulteriori elementi a supporto della 

propria segnalazione. 

 

 

SEZIONE 2 - PARTE TERZA: COMPITI DEGLI UFFICI. 

 I COMPITI DEL RESPONSABILE DELLA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE E 

PER LA TRASPARENZA (RPCT) 

 Il Responsabile della prevenzione della corruzione e per la trasparenza:  



 

-propone gli aggiornamenti alla sezione Rischi corruttivi e trasparenza del PIAO; 

-redige, entro il 15/12, o altra data stabilita dall’Anac, per quanto di competenza, la relazione 

annuale, con pubblicazione sul sito web dell’Amministrazione; la relazione si basa sui rendiconti 

presentati dai Responsabili di Settore/Servizio sui risultati realizzati, in esecuzione della sezione; 

 -sottopone la relazione annuale al controllo del Nucleo di Valutazione per le attività di valutazione 

dei Responsabili;  

-invia alla Giunta Comunale la relazione annuale, perché possa proporre azioni correttive a seguito 

di eventuali criticità emerse;  

-Individua, sentiti i Responsabili di Settore competenti, il personale da inserire nei programmi di 

formazione;  

-svolge i compiti indicati nella circolare del Dipartimento della Funzione Pubblica n. 1 del 2013 ed i 

compiti di vigilanza sul rispetto delle norme in materia di inconferibilità ed incompatibilità di cui al 

D.Lgs. n. 39/2013;  

-quale responsabile per la trasparenza, svolge una attività di controllo sull’adempimento degli 

obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente;  

-quale responsabile per la trasparenza, segnala all’organo di indirizzo politico, al Nucleo di 

Valutazione, e, nei casi più gravi, all’ufficio disciplinare i casi di mancato o ritardato adempimento 

degli obblighi di pubblicazione;  

-ha facoltà di chiedere agli uffici informazioni sull’esito delle domande di accesso civico, e si 

occupa dei casi di “riesame” delle domande rigettate. Al fine di svolgere le funzioni predette, al 

Responsabile della prevenzione della corruzione sono attribuiti poteri di acquisizione di ogni forma 

di conoscenza di tutte le attività in essere del Comune, anche in fase meramente informale e 

propositiva; tra le attività va data prevalenza obbligatoria a quelle ritenute sensibili alla corruzione,.  

MISURE DI INFORMAZIONE DEL RESPONSABILE DELLA PREVENZIONE DELLA 

CORRUZIONE E PER LA TRASPARENZA. Il Responsabile della Prevenzione della 

Corruzione e per la trasparenza riceve ogni semestre, nei termini previsti per la verifica degli 

obiettivi di performance, da ogni Responsabile di Settore competente:  

1. l’attestazione di aver rispettato le misure di cui alla presente sezione del PIAO, indicando i casi di 

scostamento e le relative ragioni;  

2. il monitoraggio dei tempi medi dei procedimenti, indicando, per ciascun procedimento nel quale i 

termini non sono stati rispettati, le motivazioni che giustificano il ritardo, le azioni espletate per 

eliminare eventuali anomalie, nonché l’elenco dei procedimenti conclusi con un diniego, e l’elenco 

dei procedimenti per i quali si è resa necessaria una sospensione dei termini per integrazione 

documentale;  

3. l’elenco dei contratti rinnovati o prorogati e le ragioni a giustificazione della proroga o del 

rinnovo;  

4. l’attestazione di avere adempiuto regolarmente, per la parte di loro competenza, agli obblighi di 

pubblicazione delle informazioni previsti nella parte della sezione relativa alla Trasparenza. 

 Il Responsabile dell’Area Contabile comunica al Responsabile della Prevenzione della Corruzione, 

ogni semestre, nei suddetti termini, l’elenco dei pagamenti effettuati oltre i termini di legge o di 

contratto.  

I COMPITI DEI DIPENDENTI E DEI TITOLARI DI INCARICO DI ELEVATA 

QUALIFICAZIONE. I dipendenti destinati ad operare in settori e/o attività particolarmente 

esposti alla corruzione e/o i titolari di posizione organizzativa, con riferimento alle rispettive 

competenze previste dalla legge, sono posti a conoscenza del piano di prevenzione della corruzione 

e provvedono alla sua esecuzione. I dipendenti che istruiscono un atto o che adottano un 

provvedimento finale che rientri nelle aree di rischio, qualora riscontrino anomalie, devono darne 

informazione scritta al Responsabile del Settore, il quale informa immediatamente il Responsabile 

della prevenzione della corruzione. Responsabili assicurano, per i Settori di competenza, la 

vigilanza sulla osservanza del Codice di Comportamento e verificano le ipotesi di violazione, ed 

adottano le relative misure gestionali.  



 

 I COMPITI DEL NUCLEO DI VALUTAZIONE - COORDINAMENTO CON IL CICLO 

DELLA PERFORMANCE. Il Nucleo di Valutazione verifica la corretta applicazione della 

presente sezione, ed ottempera a tutti gli obblighi sanciti dalla L. 190/12 e posti specificamente in 

capo all’Organismo medesimo. Verifica che tutti gli adempimenti, i compiti e le responsabilità 

inserite nella sezione siano inseriti nella programmazione strategica ed operativa dell’Ente e nel 

Piano dettagliato degli obiettivi, in qualità di obiettivi per la valutazione del Segretario Comunale e 

dei titolari di posizione organizzativa.  

 Responsabilità. Il Responsabile della prevenzione della corruzione e per la trasparenza risponde 

nelle ipotesi previste ai sensi dell’art. 1 commi 12, 13 e 14 della L. 190/12. Con riferimento alle 

rispettive competenze, costituisce elemento di valutazione della responsabilità dei dipendenti e dei 

Responsabili la mancata osservanza delle disposizioni contenute nella presente sezione. Per le 

responsabilità derivanti dalla violazione del Codice di Comportamento, si rinvia all’art. 54 del 

D.Lgs. 165/01; le violazioni gravi e reiterate comportano l’applicazione dell’art. 55 quater comma 1 

del D.Lgs. 165/2001. 

 

SEZIONE 2 - PARTE QUARTA: CONTROLLI Questa parte riguarda gli strumenti che 

consentono il controllo circa il rispetto delle misure previste. Il processo di gestione del rischio si 

completa con il monitoraggio finalizzato alla verifica dell’efficacia delle misure di prevenzione 

adottate e, quindi, alla eventuale individuazione e messa in atto di ulteriori strategie e misure. Il 

monitoraggio compete ai medesimi soggetti che partecipano al processo di gestione del rischio, in 

stretta connessione con il sistema di programmazione e controllo. Si tratta delle fase più complessa 

e delicata da gestire, in quanto permette di verificarne lo stato di attuazione, per renderlo uno 

strumento utile e concreto per la buona amministrazione e per la prevenzione di fenomeni corruttivi. 

Il controllo è quindi una azione congiunta e simultanea di più strumenti, e di due livelli di controllo. 

Controllo di primo livello. Ciascun Responsabile di Settore è responsabile dell’applicazione e del 

controllo, nella struttura organizzativa diretta, delle misure previste nel presente Piano,. E’ inoltre 

responsabile dell’applicazione e del controllo, nella struttura organizzativa diretta, delle misure 

previste in materia di trasparenza Ciascun Responsabile è responsabile del controllo sui 

procedimenti penali a carico dei soggetti cui intenda conferire incarichi.  

Controlli di secondo livello. Il Responsabile della Prevenzione della Corruzione attua i seguenti 

strumenti di controllo di secondo livello, che integrano il sistema e favoriscono l’uniformità dei 

comportamenti all’interno dell’Ente:  

 Controllo a campione sui provvedimenti dirigenziali secondo il sistema di controllo 

successivo di regolarità amministrativa, posto sotto la direzione del Segretario Generale, 

volto a verificare ex post la correttezza e la regolarità dell’azione amministrativa. Il predetto 

controllo  disciplinato dal Regolamento per l’attuazione dei controlli interni, approvato con 

deliberazione consiliare n. 2  del  16-01-2013;  

 Analisi delle relazioni periodiche dei Responsabili del Settore per l’attuazione delle 

previsioni del piano e del monitoraggio del rispetto dei tempi di conclusione dei 

procedimenti, che potranno essere oggetto di verifiche a campione;  

 Analisi puntuale delle segnalazioni di illeciti; 

  Analisi della sezione del sito web “Amministrazione trasparente”, di concerto con il Nucleo 

di Valutazione; 

 Controllo circa l’avvenuta dichiarazione in merito alla insussistenza di eventuali 

incompatibilità e inconferibilità in capo ai Responsabili del Settore;  

  Comunicazione con gli enti e le società partecipate del Piano, affinchè diano riscontro 

dell’attuazione delle previsioni normative in questione e delle soluzioni adottate,  

SEZIONE 2 - PARTE QUINTA: TRASPARENZA  
OBIETTIVI STRATEGICI DELLA TRASPARENZA. La trasparenza è elemento sostanziale 

della PA e l’accesso civico tra le misure principali per contrastare i fenomeni corruttivi. Pertanto, 

intende realizzare i seguenti obiettivi strategici: 



 

 la trasparenza quale reale ed effettiva accessibilità totale alle informazioni concernenti 

l’organizzazione e l’attività dell’Amministrazione;  

  il libero ed illimitato esercizio dell’accesso civico, come potenziato dal D.Lgs. 97/2016, 

quale diritto riconosciuto a chiunque di ricevere documenti, informazioni e dati. Tali 

obiettivi hanno la funzione precipua di indirizzare l’azione amministrativa ed i 

comportamenti degli operatori verso:  

a) elevati livelli di trasparenza dell’azione amministrativa e dei comportamenti di dipendenti e 

funzionari pubblici; 

 b) lo sviluppo della cultura della legalità e dell’integrità nella gestione del bene pubblico.  

Gli obiettivi di trasparenza sostanziale sono stati formulati coerentemente con la programmazione 

strategica ed operativa e negli strumenti di programmazione di medio periodo ed annuale. Il sito 

web istituzionale dell’Ente è il mezzo primario di comunicazione, attraverso il quale 

l’Amministrazione garantisce un’informazione trasparente ed esauriente circa il suo operato, 

promuove nuove relazioni con i cittadini, le imprese e le altre PA, pubblicizza e consente l’accesso 

ai propri servizi, consolida la propria immagine istituzionale. Ai fini dell’applicazione dei principi 

di trasparenza ed integrità, l’Ente ha da tempo realizzato un sito internet istituzionale costantemente 

aggiornato.  

INDIVIDUAZIONE DEI RESPONSABILI DELLA PUBBLICAZIONE E 

DELL’AGGIORNAMENTO DEI DATI - RASA  

Gli adempimenti relativi all’inserimento sul sito istituzionale delle informazioni da pubblicare 

verranno effettuati su richiesta e a cura dei Responsabili dei Settori di riferimento dei singoli 

procedimenti.  Il responsabile delle Pubblicazioni sul sito web ne curerà la pubblicazione entro i 

due giorni successivi dal ricevimento da parte del Settore. Il Responsabile dell’Area -                      - 

è individuato quale responsabile dell’Anagrafe della stazione appaltante (RASA) incaricato della 

compilazione e dell’aggiornamento dell’Anagrafe Unica delle Stazioni Appaltanti (AUSA) istituita 

ai sensi dell’art. 33 della L. 221/12. L’inserimento del nominativo del RASA all’interno del Piano è 

espressamente richiesto come misura organizzativa sulla trasparenza in funzione della prevenzione 

della corruzione dalla determinazione ANAC n. 831 del 03/08/2016.  

MISURE ORGANIZZATIVE VOLTE AD ASSICURARE LA REGOLARITÀ E LA 

TEMPESTIVITÀ DEI FLUSSI INFORMATIVI. Il Responsabile della Trasparenza – 

individuato nel Segretario Generale assicura il rispetto degli obblighi previsti dall’art 43 del D.Lgs 

n. 33/2013 verificando periodicamente la regolarità e tempestività dei flussi informativi anche 

mediante richiesta di specifica attestazione da parte dei Responsabili di Settore. 

SISTEMA DI MONITORAGGIO Per promuovere e diffondere sia all’interno sia all’esterno 

dell’Ente lo sviluppo della cultura della legalità e dell’integrità, si prevede l’utilizzo dei seguenti 

strumenti: 

 - aggiornamento costante del sito  

- formazione del personale anche attraverso note/circolari interne e formazione anche unitamente 

alle tematiche anticorruzione.  

 Il Piano della performance dell’ente contiene quale obiettivo permanente per ciascun Settore 

dell’Ente le azioni di realizzazione e di Mantenimento/Aggiornamento delle pubblicazioni sul sito 

web come declinate nella parte di questo Piano relativa alla Trasparenza.  

La Relazione semestrale sull’andamento della Gestione redatta a cura del Nucleo di valutazione ed 

il Report semestrale di gestione degli Obiettivi del Piano della Performance, redatto a cura di 

ciascun Responsabile del Settore, dovranno contenere specifici riferimenti in ordine alla attuazione 

degli obiettivi di trasparenza. 

 STRUMENTI E TECNICHE DI RILEVAZIONE DELL’EFFETTIVO UTILIZZO DEI 

DATI DA PARTE DEGLI UTENTI DELLA SEZIONE “AMMINISTRAZIONE 

TRASPARENTE” 

L’Ente potrà attivare un sistema di reportistica semestrale da trasmettere al Responsabile della 

Trasparenza Comunale al fine di una rilevazione costante degli accessi al sito, che consentirà di 



 

ottenere informazioni sia sul gradimento del sito da parte dei visitatori, sia sugli argomenti di 

maggiore interesse degli utenti.  

Attraverso i file di log è possibile rilevare: 

INDICAZIONE DEI DATI ULTERIORI CHE L’AMMINISTRAZIONE SI IMPEGNA A 

PUBBLICARE NEL RISPETTO DI QUANTO PREVISTO DALL’ART 4, C.3 DEL D.LGS. 

33/2013 Costituisce attività permanente l’analisi della situazione dell’Ente in ordine alla quantità e 

qualità dei dati pubblicati e della struttura della sezione “Amministrazione Trasparente”. Al termine 

dell’analisi dell’esistente sarà possibile orientare l’Ente nella definizione delle priorità per lo 

sviluppo del sistema di trasparenza e integrità, in relazione agli eventuali obblighi normativi verso i 

quali l’Ente si sia dimostrato carente,alle carenze riscontrate nella completezza informativa, nella 

qualità e nell’efficacia complessiva degli strumenti adottati,  alle risorse ed alle competenze interne 

disponibili,agli obiettivi strategici perseguiti dall’Amministrazione. 

PUBBLICITÀ LEGALE ED ACCESSO CIVICO. 

 Pubblicità Legale: si precisa che gli obblighi di pubblicazione, trasparenza e diffusione di cui al 

presente Programma della Trasparenza non fanno venire meno gli obblighi di Pubblicazione 

previsti da specifiche disposizioni di legge.  

Accesso civico : consiste nella richiesta da parte del cittadino di documenti per i quali la legge 

prevede la pubblicazione sul sito. Si differenzia dal diritto di accesso finora configurato dalla legge 

241/90 (Accesso Documentale). Si può estrinsecare nei confronti degli atti la cui pubblicazione sia 

obbligatoria per la trasparenza. E’ una tutela che la legge garantisce al cittadino contro le 

amministrazioni reticenti alla trasparenza. Per la sua attivazione non è richiesta alcuna 

legittimazione soggettiva (es residenza nazionalità etc ..) né alcuna motivazione né alcuna 

modulistica. E’ gratuita. Entro 30 gg dalla richiesta l’Ente deve provvedere a pubblicare il dato ed a 

trasmetterlo al richiedente. La mancata risposta è tutelata in esclusiva dal Giudice Amministrativo e 

comporta la segnalazione al Nucleo di Valutazione. Accesso civico generalizzato : tale nuova 

tipologia di accesso, delineata nell’art. 5, comma 2 del Dlgs n.33/2013 si traduce in un diritto di 

accesso non condizionato dalla titolarità di situazioni giuridicamente rilevanti ed avente ad oggetto 

tutti i dati e i documenti e informazioni detenuti dalle pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto 

a quelli per i quali è stabilito un obbligo di pubblicazione. Tale accesso incontra i limiti del rispetto 

della tutela degli interessi pubblici e/o privati indicati all’art. 5 bis, commi 1 e 2, e il rispetto delle 

norme che prevedono specifiche esclusioni (art. 5 bis, comma 3).  

Obblighi di comunicazione. Alla presente sezione è allegato un elaborato recante gli obblighi di 

pubblicazione, con l’indicazione dei responsabili della trasmissione e della pubblicazione dei 

documenti e delle informazioni.  

L’’allegato è stato aggiornato sulla base dell’allegato alll’aggiornamento 2024 al  PNA 2022 che ha 

predisposto un apposito file Excel  (sostitutivo per tali enti dell’Allegato 1) della delibera ANAC n. 

1310/2016) che elenca tutti gli obblighi di pubblicazione applicabili ai comuni con meno di 5000 e 

15.000 abitanti, secondo le indicazioni date nel tempo da ANAC nei vari PNA e relativi 

aggiornamenti.  

I RPCT avranno, quindi, un unico documento che possono consultare per programmare la misura 

della trasparenza, specificatamente tarato sulla realtà dei piccoli comuni.  

Questo documento – in cui sono stati individuati il contenuto degli obblighi e la denominazione 

delle sottosezioni livello 1 (Macrofamiglie) e livello 2 - richiede di precisare il Responsabile 

dell’Ufficio/struttura responsabile tenuti alla pubblicazione (ed eventualmente se diverso dallo 

stesso, del Responsabile dell’elaborazione e trasmissione del dato), le tempistiche della 

pubblicazione e dell’Aggiornamento nonché di programmarne il monitoraggio.  

Il RPCT è chiamato in particolare a specificare:  

 Il Responsabile/struttura responsabile per la pubblicazione, con indicazione della posizione 

ricoperta nell’organizzazione;  

 Il Termine di scadenza per la pubblicazione: laddove la normativa prevede una tempistica 

definita questa è stata già evidenziata; nelle ipotesi in cui, invece, il d.lgs. n. 33/2013 non menziona 



 

esplicitamente le tempistiche di pubblicazione e aggiornamento, è rimesso all’autonomia 

organizzativa degli enti la loro declinazione in base allo scopo della norma e alle caratteristiche 

dimensionali di ciascun ente. Il concetto di tempestività dovrà comunque essere interpretato 

secondo principi di ragionevolezza, responsabilità e sostenibilità, con la fissazione di termini idonei 

ad assicurare, nel rispetto dello scopo della normativa sulla trasparenza, la continuità, la celerità e 

l’aggiornamento costante dei dati.  

 Il Monitoraggio. il monitoraggio è suddiviso in programmazione e rendicontazione degli 

esiti. Il monitoraggio - da riferirsi all’intera sottosezione di livello 1 (Macrofamiglia) - può essere 

limitato ad un campione di obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente da indicare 

già nella fase di programmazione. Tale campione va modificato, anno per anno, in modo che nel 

triennio l'attività di monitoraggio copra tutti gli obblighi previsti dal d.lgs. n. 33/2013.  

L’Autorità suggerisce che gli esiti del monitoraggio, da riferirsi alla percentuale degli obblighi 

presenti/aggiornati nella relativa sottosezione, siano articolati secondo 4 possibili fasce:  

 0%- non pubblicato  

 0,1% - 33% - non aggiornato  

 34% - 66% - parzialmente aggiornato  

 67%-100% - aggiornato  

 

Ove dal monitoraggio emerga un risultato “negativo” (ad esempio, il dato non è pubblicato o non è 

aggiornato), l’ente ne illustra le ragioni.  

Resta fermo che laddove nelle diverse sottosezioni di “Amministrazione trasparente” vi siano dati 

non pubblicati, perché “non prodotti” o non esistenti, occorre riportare il motivo per cui non si 

procede alla pubblicazione, con l’indicazione di eventuali norme a cui fare riferimento o circostanze 

specifiche alla base dell’assenza dei dati (ad es. “non sono state erogate sovvenzioni”, “non esistono 

enti di diritto privato controllati dal comune”). 

Il file Excel con l’elencazione degli obblighi di pubblicazione per i comuni con meno di 5000 

abitanti e meno di 50 dipendenti è allegato al presente Piano allegato 3). 

 
 L’impatto della nuova disciplina della tutela dei dati personali A seguito dell’applicazione, dal 

25 maggio 2018, del Regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 27 

aprile 2016 «relativo alla protezione delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati 

personali, nonché alla libera circolazione di tali dati e che abroga la direttiva 95/46/CE 

(Regolamento generale sulla protezione dei dati)» (si seguito RGPD) e, dell’entrata in vigore, il 19 

settembre 2018, del decreto legislativo 10 agosto 2018, n. 101 che adegua il Codice in materia di 

protezione dei dati personali - decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 – alle disposizioni del 

citato Regolamento, si conferma che il trattamento di dati personali da parte dei soggetti pubblici è 

consentito unicamente se ammesso da una norma di legge o di regolamento. Pertanto, come 

esplicitato nell’Aggiornamento 2018 al PNA (cap. 7): l) “fermo restando il valore riconosciuto alla 

trasparenza, che concorre ad attuare il principio democratico e i principi costituzionali di 

eguaglianza, di imparzialità, buon andamento, responsabilità, efficacia ed efficienza nell’utilizzo di 

risorse pubbliche, integrità e lealtà nel servizio alla nazione (art. 1, d.lgs. 33/2013), occorre che le 

pubbliche amministrazioni, prima di mettere a disposizione sui propri siti web istituzionali dati e 

documenti (in forma integrale o per estratto, ivi compresi gli allegati) contenenti dati personali, 

verifichino che la disciplina in materia di trasparenza contenuta nel d.lgs. 33/2013 o in altre 

normative, anche di settore, preveda l’obbligo di pubblicazione”. m) “l’attività di pubblicazione dei 

dati sui siti web per finalità di trasparenza, anche se effettuata in presenza di idoneo presupposto 

normativo, deve avvenire nel rispetto di tutti i principi applicabili al trattamento dei dati personali 

contenuti all’art. 5 del Regolamento (UE) 2016/679, quali quelli di liceità, correttezza e 

trasparenza; minimizzazione dei dati; esattezza; limitazione della conservazione; integrità e 

riservatezza tenendo anche conto del principio di “responsabilizzazione” del titolare del 

trattamento. In particolare, assumono rilievo i principi di adeguatezza, pertinenza e limitazione a 



 

quanto necessario rispetto alle finalità per le quali i dati personali sono trattati («minimizzazione 

dei dati») (par. 1, lett. c) e quelli di esattezza e aggiornamento dei dati, con il conseguente dovere 

di adottare tutte le misure ragionevoli per cancellare o rettificare tempestivamente i dati inesatti 

rispetto alle finalità per le quali sono trattati (par. 1, lett. d)”. 

 Il Comune di Castel di Ieri, a tal fine : 

 Adotta le accortezze e le cautele per il rispetto della normativa in materia di protezione dei 

dati personali nell’attività di pubblicazione sui siti istituzionali per finalità di trasparenza e 

pubblicità dell’azione amministrativa, coerentemente con quanto previsto dal D.Lgs. 

33/2013 all’art. 7 bis, c. 4, («Nei casi in cui norme di legge o di regolamento prevedano la 

pubblicazione di atti o documenti, le pubbliche amministrazioni provvedono a rendere non 

intelligibili i dati personali non pertinenti o, se sensibili o giudiziari, non indispensabili 

rispetto alle specifiche finalità di trasparenza della pubblicazione»);  

  ha individuato un Responsabile della Protezione dei Dati (RPD/DPO) esterno all’ente (                

) del quale si avvale per il supporto, la consulenza e la sorveglianza in relazione al rispetto 

degli obblighi derivanti della normativa in materia di protezione dei dati personali (art. 39 

del RGPD). 

 

SEZIONE 2 - PARTE SESTA: NORME FINALI  
Recepimento dinamico modifiche Legge 190/12. Le norme del presente piano recepiscono 

dinamicamente le modifiche alla Legge n. 190 del 2012, le cui disposizioni si richiamano per 

quanto in esso non espressamente previsto. 

Forme di pubblicità. Il presente Piano viene tempestivamente pubblicato sul sito istituzionale 

dell’Amministrazione, all’interno della sezione “Amministrazione trasparente – Disposizioni 

generali – Piano triennale per la prevenzione della corruzione e della trasparenza”, ed entro 30 

giorni dalla sua approvazione il Responsabile della prevenzione della corruzione provvede a darne 

conoscenza a tutti i dipendenti in servizio. Analoga procedura seguirà ad ogni revisione del Piano.  

ALLEGATI ALLA SEZIONE: 

4.   Mappatura  DEI PROCEDIMENTI. PROGRAMMAZIONE E 

MONITORAGGIO MISURE SPECIFICHE All.1) 

5. PROGRAMMAZIONE E MONITORAGGIO MISURE GENERALI All.2) 

6. ELENCO  OBBLIGHI DI PUBBLICAZIONE All.3) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

SEZIONE 3 

ORGANIZZAZIONE E CAPITALE UMANO 

 

3.1 STRUTTURA ORGANIZZATIVA 

 

La struttura organizzativa dell’Ente è suddivisa nelle seguenti aree: 

-Area Amministrativa 

- Area Finanziaria 

-Area Tecnica 

La responsabilità dell’Area Tecnica e dell’Area Finanziaria è stata attribuita mediante incarico 

ex art.110 Tuel, mentre quella dell’Area Amministrativa a personale di ruolo. 

 

La dotazione organica è la seguente: 

 

Cat. 
Posti previsti Posti coperti Posti vacanti 

Totale 
FT PT FT PT FT PT 

Dir 0 0 0 0 0 0 0 

F 

Funzionari 
1 

1 1   1 

(attualment

e coperto 

ex comma 

557 

L.N.311/20

04) 

2 

 

 

 

 

Istruttori 
1 

 1    1 

Operatori 

esperti 
 

      

TOTALE 2 1 2   1 3 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

Funzioni, compiti e attività Fondamentali esercitati dall’Ente. Le funzioni fondamentali di tutti i 

comuni sono fissate da ultimo dal Decreto Legge 6 luglio 2012 n. 95 convertito in Legge 7 agosto 

2012, n. 135 (art.19) Legge n. 228/2012 (art 1 c. 305): 

 a) Organizzazione generale dell’amministrazione, gestione finanziaria e contabile e controllo; 

 b) Organizzazione dei servizi pubblici di interesse generale di ambito comunale, ivi compresi i 

servizi di trasporto pubblico comunale;  

c) Catasto, ad eccezione delle funzioni mantenute allo Stato dalla normativa vigente;  

d) La pianificazione urbanistica ed edilizia di ambito comunale nonché la partecipazione alla 

pianificazione territoriale di livello sovracomunale;  

e) Attività, in ambito comunale, di pianificazione di protezione civile e di coordinamento dei primi 

soccorsi;  

f) L'organizzazione e la gestione dei servizi di raccolta, avvio e smaltimento e recupero dei rifiuti 

urbani e la riscossione dei relativi tributi;  

 g) Progettazione e gestione del sistema locale dei servizi sociali ed erogazione delle relative 

prestazioni ai cittadini, secondo quanto previsto dall’articolo 118, quarto comma, della 

Costituzione; 

 h) Edilizia scolastica per la parte non attribuita alla competenza delle province, organizzazione e 

gestione dei servizi scolastici; 

 i) Polizia municipale e polizia amministrativa locale; 

 j) Tenuta dei registri di stato civile e di popolazione e compiti in materia di servizi anagrafici 

nonché in materia di servizi elettorali, nell’esercizio delle funzioni di competenza statale. 

 j-bis) I servizi in materia statistica  

La legge consente ai Comuni di svolgere anche altre funzioni, che non rientrano tra quelle 

“fondamentali”, ma che sono necessarie per rispondere ai bisogni peculiari della comunità che il 

Comune rappresenta, di cui è chiamato a curare gli interessi e a promuovere lo sviluppo. 

 

 

 

 

3.2 ORGANIZZAZIONE DEL LAVORO AGILE 

PREMESSA 

L’art. 4, c. 1, lett. b), del Decreto del Ministro per la pubblica Amministrazione 30 giugno 2022, di 

definizione dello schema tipo di PIAO, stabilisce che nella presente sotto-sezione devono essere 

indicati, in coerenza con la definizione degli istituti del lavoro agile stabiliti dalla Contrattazione 

collettiva nazionale, la strategia e gli obiettivi di sviluppo di modelli di organizzazione del lavoro, 

anche da remoto, adottati dall’amministrazione. A tale fine, ciascun Piano deve prevedere: 

a) che lo svolgimento della prestazione di lavoro in modalità agile non pregiudichi in alcun modo o 

riduca la fruizione dei servizi a favore degli utenti; 

b) la garanzia di un’adeguata rotazione del personale che può prestare lavoro in modalità agile, 

assicurando la prevalenza, per ciascun lavoratore, dell’esecuzione della prestazione lavorativa in 

presenza; 

c) l’adozione di ogni adempimento al fine di dotare l’amministrazione di una piattaforma digitale o 

di un cloud o, comunque, di strumenti tecnologici idonei a garantire la più assoluta riservatezza dei 

dati e delle informazioni che vengono trattate dal lavoratore nello svolgimento della prestazione in 

modalità agile; 

d) l’adozione di un piano di smaltimento del lavoro arretrato, ove presente; 

e) l’adozione di ogni adempimento al fine di fornire al personale dipendente apparati digitali e 

tecnologici adeguati alla prestazione di lavoro richiesta; 



 

In questa sotto-sezione sono indicati, secondo le più aggiornate Linee Guida emanate dal 

Dipartimento della Funzione Pubblica, nonché in coerenza con i contratti, la strategia e gli obiettivi 

legati allo sviluppo di modelli innovativi di organizzazione del lavoro, anche da remoto (es. lavoro 

agile e telelavoro). 

In particolare, la sezione deve contenere: 

- le condizionalità e i fattori abilitanti (misure organizzative, piattaforme tecnologiche, 

competenze professionali); 

- gli obiettivi all’interno dell’amministrazione, con specifico riferimento ai sistemi di 

misurazione della performance; 

- i contributi al miglioramento delle performance, in termini di efficienza e di efficacia (es. 

qualità percepita del lavoro agile; riduzione delle assenze, customer/user satisfaction per 

servizi campione). 

A decorrere dal mese di marzo 2020, a seguito della Pandemia da Covid-19, l’Ente ha dovuto, 

repentinamente, disporre l'utilizzo del proprio personale mediante modalità che consentissero il 

lavoro a distanza, al fine di evitare la compresenza sul luogo di lavoro. In tale contesto, il cd “lavoro 

agile emergenziale” è divenuta la modalità di espletamento dell'attività lavorativa, anche in 

ottemperanza delle disposizioni legislative che hanno caratterizzato la prima fase dell'emergenza 

pandemica. In questo modo si è potuto contemperare l’esigenza immediata di contrasto alla 

pandemia con la necessità di garantire la continuità nell’erogazione dei servizi. Successivamente 

l'impiego del lavoro agile si è progressivamente adattato all'evolversi della situazione emergenziale, 

nel rispetto dei provvedimenti normativi nel tempo avvicendatisi al riguardo, divenendo una delle 

modalità ordinarie di svolgimento dell'attività lavorativa, alternando momenti di rientro graduale in 

presenza a nuove battute d'arresto dovute all'andamento della situazione sanitaria. L’esperienza del 

lavoro agile nella fase emergenziale è stata proficua in quanto l'organizzazione complessiva ne ha 

potuto ben beneficiare, imponendo all’Ente un notevole sforzo organizzativo e chiamando la 

struttura per la prima volta a ripensare complessivamente sia le modalità operative di svolgimento 

dell’attività lavorativa (e quindi di erogazione della molteplicità dei servizi resi, caratterizzati da 

modalità molto variegate) sia le modalità di contatto con l’utenza. Siamo quindi passati 

repentinamente da modalità di espletamento dell'attività lavorativa sempre “in presenza” a modalità 

nuove, per lo più sconosciute alla pubblica amministrazione, che nel tempo sono state affinate, con 

l’obiettivo di renderle all’inizio compatibili con la gestione dell’emergenza e, nel proseguo, idonee 

a garantire efficienza ed efficacia. 

MISURE ORGANIZZATIVE  

Il lavoro agile è stato disciplinato nel CCDI 2023/2025 sottoscritto in data   26.03.2024    il cui 

art.20 integralmente si riporta: 

Art.20 

Lavoro Agile 
1.L’esecuzione del lavoro agile nel Comune di Castel di Ieri avverrà esclusivamente su base 

volontaria, mediante un accordo individuale tra dipendente e Responsabile, tra Segretario Comunale e 

Responsabile. 

2.Per tutte quelle attività totalmente espletabili da remoto, il personale dipendente dovrà garantire la 

propria prestazione in presenza per almeno 3 giorni 

3.Ferma restando la necessità di garantire il rispetto del principio di non discriminazione tra 

personale a tempo determinato e personale a tempo indeterminato, nonché tra personale in regime di 

tempo pieno e personale in regime di tempo parziale, l’accesso al lavoro in modalità agile sarà 

ammesso a tutti i lavoratori dell’Ente. Sono escluse le seguenti attività lavorative: 

Attività manutentive, attività di Front Office, attività di vigilanza 

4.Sarà cura del singolo Responsabile, nell’ambito della propria organizzazione del lavoro e in relazione 

alle esigenze di servizio, organizzare l’alternanza della prestazione lavorativa in presenza e da remoto 

tenendo anche in considerazione l’orario di lavoro effettuato dal dipendente. 

5.L’Amministrazione deve fornire i dispositivi tecnologici necessari all’espletamento delle attività 

lavorative. Fino alla messa a disposizione, o in caso di impossibilità di fornitura da parte dell’ente, 

possono essere utilizzati gli strumenti di proprietà del lavoratore. 



 

6.La prestazione lavorativa in modalità agile dovrà essere articolata nelle seguenti fasce temporali: 

a) fascia di contattabilità - nella quale il lavoratore è contattabile sia telefonicamente che via mail o 

comunque con gli strumenti messi a disposizione dall’Ente. Tale fascia oraria non può essere superiore a 3 

ore nelle giornate lavorative con orario continuato (ordinarie) e 4 ore nelle giornate in cui è previsto il 

rientro pomeridiano;  

b) fascia di inoperabilità - nella quale il lavoratore non può erogare alcuna prestazione lavorativa. 

Tale fascia va compresa nel range 19:00/22:00 e 6:00/9:00 del giorno successivo. Il lavoratore ha diritto 

alla disconnessione al di fuori della fascia di contattabilità. 

7.Nelle fasce di contattabilità, il lavoratore può richiedere, ove ne ricorrano i relativi presupposti, la 

fruizione dei permessi orari previsti dai contratti collettivi o dalle norme di legge, Il dipendente che fruisce 

dei suddetti permessi, per la durata degli stessi, è sollevato dagli obblighi stabiliti dal presente articolo per 

le fasce di contattabilità. 

8.Nelle giornate in cui la prestazione lavorativa viene svolta in modalità agile non è possibile effettuare 

lavoro straordinario, trasferte, lavoro disagiato, lavoro svolto in condizioni di rischio ad eccezione 

dell’eventuale reperibilità qualora compatibile. 

9.Per sopravvenute esigenze di servizio il dipendente in lavoro agile può essere richiamato in sede, con 

comunicazione che deve pervenire in tempo utile per la ripresa del servizio e, comunque, di norma almeno 2 

giorni lavorativi prima.  

10.In accordo con le parti sindacali saranno individuati i criteri di priorità per l’accesso al lavoro agile: 

c) a parenti entro il secondo grado che necessitino di cure costanti, per particolari condizioni di 

salute; 

d) assistano familiari conviventi portatori di handicap ai sensi della legge n. 104/1992; 

e) con familiari entro il secondo grado inseriti in progetti terapeutici di recupero di cui all’art. 44 del 

CCNL 21.5.2018; 

f) assistano i familiari fino al primo grado, del primo ciclo dell'istruzione con DSA ai sensi della L. 

170/2010- siano impegnati in attività di volontariato in base alle disposizioni di legge vigenti 

 

PIATTAFORME TECNOLOGICHE 

A partire dall’emergenza pandemica l’Ente ha potenziato l’utilizzo di piattaforme informatiche che 

consentono la circolarità dei dati e la fruizione degli stessi mediante sistemi di cloud. 

COMPETENZE PROFESSIONALI 
Non sono stati avviati percorsi di formazione in questo ambito ma il livello di informatizzazione dei 

dipendenti dell’Ente è sufficiente ad una positiva attuazione dello stesso. Ai sensi dell’art. 67 del 

CCNL 16.11.2022 dovrà comunque garantita un’iniziativa formativa per il personale che venisse 

autorizzato a prestare l’attività in lavoro agile al fine di potenziare le capacità di utilizzo delle 

principali piattaforme di comunicazione e promuovere autonomia lavorativa, collaborazione con i 

colleghi che operano in modalità tradizionale e scambio di dati. 

OBIETTIVI DA RAGGIUNGERE CON IL LAVORO AGILE 

Le iniziative che l’Ente eventualmente deciderà di assumere nell’ambito del lavoro agile saranno 

volte alla conciliazione delle esigenze di benessere e flessibilità dei lavoratori con gli obiettivi di 

miglioramento del servizio pubblico e l’operatività dello stesso 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

3.3 PIANO TRIENNALE DEI FABBISOGNI DI PERSONALE 

 

L’art. 6, comma 3, del D.M. n. 132/2022 prevede che le pubbliche amministrazioni con meno di 

50 dipendenti “… sonotenute ... alla predisposizione del Piano integrato di attività e 

organizzazione limitatamente all'articolo 4, comma 1, lettere a), b) e c), n. 2 ”. 

L’art. 4, comma 1, lett. c) attiene al Piano triennale dei fabbisogni del personale, il quale 

“indica la consistenza di personale al 31 dicembre dell'anno precedente a quello di adozione 

del Piano, suddiviso per inquadramento professionale e deve evidenziare: 

1) la capacità assunzionale dell'amministrazione, calcolata sulla base dei vigenti vincoli di spesa; 

2) la programmazione delle cessazioni dal servizio, effettuata sulla base della disciplina 

vigente, e la stima dell'evoluzione dei fabbisogni di personale in relazione alle scelte in materia 

di reclutamento, operate sulla base della digitalizzazione dei processi, delle esternalizzazioni o 

internalizzazioni o dismissioni di servizi, attività o funzioni; 

3) le strategie di copertura del fabbisogno, ove individuate; 

4) le strategie di formazione del personale, evidenziando le priorità strategiche in termini di 

riqualificazione o potenziamento delle competenze organizzate per livello organizzativo e per 

filiera professionale; 

5) le situazioni di soprannumero o le eccedenze di personale, in relazione alle esigenze 

funzionali. 

..”. 
Il legislatore nazionale ha rivisto e superato il concetto di dotazione organica, per lasciar 

spazio al piano triennale di fabbisogno di personale che diventa “lo strumento programmatico, 

modulabile e flessibile, per le esigenze di reclutamento e di gestione delle risorse umane” 

(punto 2.1 delle linee guida). Il concetto di dotazione organica si risolve ora in un valore 

finanziario di spesa massima sostenibile che non può essere valicata dal piano triennale di 

fabbisogno di personale (punto 2.1 delle linee guida). 

 

DATO ATTO che 

- il D.L. n. 34/2019, convertito con modificazioni dalla L. 28 giugno 2019, n. 58, ed in 

particolare l’art. 33 nella parte in cui introduce una modifica significativa del sistema di 

calcolo della capacità assunzionale dei Comuni, attraverso il superamento delle regole 

del turn-over, e l’introduzione di un sistema basato sulla sostenibilità finanziaria della 

spesa di personale da stabilirsi con successivo Decreto ministeriale; 

- il DPCM del 17 marzo 2020 (pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 108 in data 

27/4/2020), attuativo – a decorrere dal 20.04.2020 - delle disposizioni previste 

dall’art.33, comma 2, del D.L.34/2019, che stabilisce nuovi criteri di calcolo per la 

determinazione delle capacità assunzionali, fondate sul parametro finanziario della 

spesa di personale rapportato alle entrate correnti dell’Ente; 

 

CHE, ai sensi dell’art. 4, comma 2 del DM 17.03.2020: “A decorrere dal 20 aprile 2020, i comuni 

che si collocano al  di sotto del valore soglia di cui al  comma  1,  fermo  restando  quanto previsto 

dall'art. 5, possono  incrementare  la  spesa  di  personale registrata  nell'ultimo  rendiconto  

approvato,  per  assunzioni   di personale a tempo indeterminato, in coerenza con  i  piani  triennali 

dei fabbisogni di personale e fermo restando il rispetto  pluriennale dell'equilibrio di bilancio 

asseverato dall'organo di revisione, sino ad una spesa complessiva rapportata alle entrate correnti, 

secondo le definizioni dell'art. 2, non superiore al valore  soglia  individuato dalla Tabella 1 del 

comma 1 di ciascuna fascia demografica”; 

 



 

DATO ATTO CHE solo fino al 31 dicembre 2024, i comuni virtuosi potevano incrementare 

annualmente, per assunzioni di personale a tempo indeterminato, la spesa del personale registrata 

nel 2018, in misura non superiore al valore percentuale indicato dalla  Tabella 2 del DM. 

Nel periodo 2020-2024, i comuni potevano poi, in alternativa a quanto sopra, utilizzare le facoltà 

assunzionali residue dei cinque anni antecedenti al 2020, in deroga agli incrementi percentuali 

individuati dalla Tabella 2. 

DATO ATTO che venute meno le suddette previsioni, nel 2025: 

1.I comuni che si collocano al di sotto del valore soglia previsto per la propria fascia 

demografica potranno incrementare la spesa di personale registrata nell'ultimo rendiconto 

approvato, sino ad una spesa complessiva rapportata alle entrate correnti non superiore al 

valore soglia individuato dalla  Tabella 1 del DM per ciascuna fascia demografica. 

2. I comuni in cui il rapporto fra spesa del personale e le entrate correnti, negli ani 

passati,risultava superiore al valore soglia per fascia demografica individuato dalla Tabella 3 e 

che dovevano dottare un percorso di graduale riduzione annuale del suddetto rapporto al fine di 

conseguire nell'anno 2025 il predetto valore soglia, anche applicando un turn over inferiore al 

100 per cento, sono arrivati alla fine del percorso di riduzione graduale e, nel 2025, dovranno 

dimostrare di essersi allineati. Nell'eventualità che la soglia-obiettivo non sia raggiunta nel 

2025, il decreto attuativo prevede un turn over ridotto al 30%, sino al raggiungimento della 

soglia, come già previsto dall'art. 33, comma 2, del decreto-legge n. 34/2019. 

3. I comuni in cui il rapporto fra spesa del personale e le entrate correnti, risultava compreso 

fra i valori soglia per fascia demografica individuati dalla Tabella 1 e dalla Tabella 3 non 

possono incrementare il valore del predetto rapporto rispetto a quello corrispondente registrato 

nell'ultimo rendiconto della gestione approvato. 

 
 

RILEVATO CHE per il calcolo del valore soglia ai fini della programmazione del fabbisogno del 

personale per il triennio 2025-2027 vanno presi ad oggi in considerazione gli ultimi tre rendiconti 

approvati, ossia quelli riferiti agli anni 2021, 2022 e 2023, mentre per le spese di personale va preso 

in considerazione il rendiconto 2023 e per il FCDE il bilancio di previsione 2024/2026 dato 

assestato; 

 

DATO ATTO CHE il valore soglia è comunque dinamico e deve essere determinato di anno in 

anno sulla base dei dati aggiornati con l’ultimo consuntivo approvato (Corte dei Conti Emilia 

Romagna 55/2020); 

 

 

RILEVATO che la dotazione organica dell’Ente, intesa come spesa potenziale massima imposta dal 

vincolo esterno di cui all’art. 1, comma 557, della L. n. 296/2006 e s.m.i., è pari a € 115.751,06 

(spesa personale anno 2008) e che tale valore rappresenta il “valore finanziario di spesa potenziale 

massima sostenibile“; 

 

 

DATO ATTO che: 

- questo Ente, in base all’ultimo rendiconto approvato per l’anno 2024 (deliberazione del 

Consiglio Comunale n. 1 in data 29.04.2024), ha registrato un rapporto tra spese di personale (€ 

(€ 71.527,11) ed entrate correnti al netto del F.C.D.E. ( € 503.975,89) pari al 14,19%;  

- l’ente si colloca pertanto nell’ambito delle condizioni di cui all’art. 4, comma 2 

(Comune virtuoso) per cui è  possibile  incrementare la spesa di personale registrata nell'ultimo 

rendiconto approvato, per assunzioni di personale a tempo indeterminato, in coerenza con i piani 

triennali dei fabbisogni di personale e fermo restando il rispetto pluriennale dell'equilibrio di bilancio 

asseverato dall'organo di revisione, sino ad una spesa complessiva rapportata alle entrate correnti, 



 

secondo le definizioni dell'art. 2, non superiore al valore soglia individuato dalla Tabella 1 del 

comma 1 di ciascuna fascia demografica ( 26,9%) 

- per questo Ente la percentuale di incremento del 26,9% è pari ad € 64.042,40 € ma al 

fine di rispettare il valore finanziario di spesa potenziale massima sostenibile ( spesa 

personale 2008)  la spesa di personale può essere incrementata soltanto di € 44.223,95; 

-  

 

DATO ATTO che la capacità assunzionale così calcolata è valida fino all’approvazione del 

rendiconto anno 2024(entro aprile 2025). 

 

 

CONSIDERATO CHE per l’attuazione del piano triennale delle assunzioni 2025 – 2027 l’ente non 

intende al momento programmare assunzioni  a tempo indeterminato; 

RITENUTO di dover programmare le seguenti assunzioni a tempo determinato e parziale, 

indispensabili per i fini istituzionali dell’Ente: 

 N.1 Funzionario Contabile a tempo parziale (12 ore settimanali)  mediante utilizzo di 

personale di altro Ente ex comma 557 L.n. 311/2004  ; 

 N. 1 Istruttore di Polizia Locale  - a tempo parziale ( 12 ore settimanali)  mediante utilizzo di 

personale di altro Ente ex comma 557 L.n. 311/2004  ; 

 

CONSIDERATA la necessità di approvare il Piano Triennale del fabbisogno di Personale 

2025/2027 ; 

 

VERIFICATO che limite di spesa previsto dall’art. 9, comma 28, del D.L.78/2010 convertito in 

Legge 122/2010 e s.m.i. e delle altre disposizioni nel tempo vigenti in materia di spesa di personale 

e di lavoro flessibile  è pari a zero ma che le assunzioni a tempo determinato previste sono 

indispensabili per lo svolgimento delle funzioni essenziali dell’Ente per cui si individua un 

nuovo parametro in €  18.000,00 come stabilito da Corte dei Conti Sezione Autonomie n. 

1/2017 “Ai fini della determinazione del limite di spesa previsto dall’art. 9, comma 28, del d.l. 
78/2010 e s.m.i., l’ente locale che non abbia fatto ricorso alle tipologie contrattuali ivi contemplate 
né nel 2009, né nel triennio 2007-2009, può, con motivato provvedimento, individuare un nuovo 
parametro di riferimento, costituito dalla spesa strettamente necessaria per far fronte ad un 
servizio essenziale per l’ente. Resta fermo il rispetto dei presupposti stabiliti dall’art. 36, commi 2 e 
ss., del d.lgs. n. 165/2001 e della normativa – anche contrattuale – ivi richiamata, nonché dei 
vincoli generali previsti dall’ordinamento; 

 

RICHIAMATA altresì la legge n. 145/2018 in base alla quale gli enti si considerano in equilibrio in 

presenza di un risultato di competenza dell’esercizio non negativo, senza ulteriori vincoli di finanza 

pubblica; 

 

CONSIDERATO che questo Ente non ha mai dichiarato il dissesto finanziario e che dall’ultimo 

rendiconto approvato non emergono condizioni di squilibrio finanziario; 

 

Dato atto che: 



 

 questo ente è in regola con gli obblighi in materia di reclutamento del 

personale disabile previsti dalla legge n. 68/1999 e che, pertanto, nel piano occupazionale 

2022-2024 non si prevede di ricorrere a questa forma di reclutamento; 

 questo ente non ha in corso percorsi di stabilizzazione dei lavoratori 

socialmente utili ai sensi della normativa vigente; 

 

 

 

Si riportano di seguito i prospetti di programmazione del fabbisogno per il triennio 2025/2027, la 

cui spesa è già stata inserita nei documenti di programmazione finanziaria nel limite delle facoltà 

assunzionali dell’Ente aggiornate al rendiconto di gestione 2022 e nel rispetto del limite di cui all’ 

art. 9, comma 28  del D.L. 78/2010 per le assunzioni a tempo determinato.  

 

 

RICHIAMATA altresì la legge n. 145/2018 in base alla quale gli enti si considerano in equilibrio 

in presenza di un risultato di competenza dell’esercizio non negativo, senza ulteriori vincoli di 

finanza pubblica; 

CONSIDERATO che questo Ente non ha mai dichiarato il dissesto finanziario e che dall’ultimo 

rendiconto approvato non emergono condizioni di squilibrio finanziario; 

 

 

DATO ATTO CHE: 

-questo ente è in regola con gli obblighi in materia di reclutamento del personale disabile 

previsti dalla legge n. 68/1999 e che, pertanto, nel piano occupazionale 2025-2027 non si 

prevede di ricorrere a questa forma di reclutamento; 

-questo ente non ha in corso percorsi di stabilizzazione dei lavoratori socialmente utili ai sensi 

della normativa vigente; 

Si riportano di seguito i prospetti di programmazione del fabbisogno per il triennio 2025/2027, la 

cui spesa è già stata inserita nei documenti di programmazione finanziaria nel limite delle facoltà 

assunzionali dell’Ente aggiornate al rendiconto di gestione 2023 e nel rispetto del limite di cui all’ 

art. 9, comma 28 del D.L. 78/2010 per le assunzioni a tempo determinato. 

 

 

 

 

 

ANNO 2025 

ASSUNZIONI A TEMPO INDETERMINATO 

Nessuna assunzione 

 

ASSUNZIONI A TEMPO DETERMINATO 

• N.1 Funzionario Contabile a tempo parziale (12 ore settimanali)  mediante utilizzo di 

personale di altro Ente ex comma 557 L.n. 311/2004  ; 

• N. 1 Istruttore di Polizia Locale  - a tempo parziale ( 12 ore settimanali)  mediante utilizzo 

di personale di altro Ente ex comma 557 L.n. 311/2004   

 

 

 

 



 

 

 

 

ANNO 2026 

ASSUNZIONI A TEMPO INDETERMINATO 

Nessuna assunzione 

 

ASSUNZIONI A TEMPO DETERMINATO 

• N.1 Funzionario Contabile a tempo parziale (12 ore settimanali)  mediante utilizzo di 

personale di altro Ente ex comma 557 L.n. 311/2004  ; 

• N. 1 Istruttore di Polizia Locale  - a tempo parziale ( 12 ore settimanali)  mediante utilizzo di 

personale di altro Ente ex comma 557 L.n. 311/2004   

 
  

 

 

 

 

 

ANNO 2027 

ASSUNZIONI A TEMPO INDETERMINATO 

Nessuna assunzione 

 

ASSUNZIONI A TEMPO DETERMINATO 

ASSUNZIONI A TEMPO DETERMINATO 

• N.1 Funzionario Contabile a tempo parziale (12 ore settimanali)  mediante utilizzo di 

personale di altro Ente ex comma 557 L.n. 311/2004  ; 

• N. 1 Istruttore di Polizia Locale  - a tempo parziale ( 12 ore settimanali)  mediante utilizzo di 

personale di altro Ente ex comma 557 L.n. 311/2004   

 

 

 

 

 

3.3.4 FORMAZIONE DEL PERSONALE  

PREMESSA  

Per la redazione del piano per la formazione del personale per il triennio 2025/2027 si fa 

riferimento ai seguenti documenti: 

 – Piano strategico per la valorizzazione e lo sviluppo del capitale umano nella PA del Dipartimento 

della Funzione Pubblica (pubblicato il 10 gennaio 2022); 

 – Patto per l’innovazione del lavoro pubblico e la coesione sociale” in cui si evidenzia che “la 

costruzione della nuova Pubblica Amministrazione si fonda sull’ingresso di nuove generazioni di 

lavoratrici e lavoratori e sulla valorizzazione delle persone nel lavoro, anche attraverso percorsi di 

crescita e aggiornamento professionale (reskilling) con un’azione di modernizzazione costante, 

efficace e continua per centrare le sfide della transizione digitale e della sostenibilità ambientale”; – 

Linee guida della Funzione Pubblica per il fabbisogno di personale n. 173 del 27 agosto 2018; 

 – Linee di indirizzo della Funzione Pubblica per l’individuazione dei nuovi fabbisogni 

professionali da parte delle amministrazioni pubbliche;  

– “Decreto Brunetta n. 80/2021” in relazione alle indicazioni presenti per la stesura del Piano 

Integrato di Attività e Organizzazione (PIAO) per la parte formativa;  



 

– norma ISO 9001-2015 (per quanto espresso al punto 7.2 Competenza);  

– Documento Unico di Programmazione del Comune. 

Questa sottosezione sviluppa le seguenti attività riguardanti la formazione del personale:  

- le priorità strategiche in termini di riqualificazione o potenziamento delle competenze tecniche e 

trasversali, organizzate per livello organizzativo e per filiera professionale;  

- le risorse interne ed esterne disponibili e/o ‘attivabili’ ai fini delle strategie formative;  

- le misure volte ad incentivare e favorire l’accesso a percorsi di istruzione e qualificazione del 

personale laureato e non laureato (es. politiche di permessi per il diritto allo studio e di 

conciliazione);  

- gli obiettivi e i risultati attesi (a livello qualitativo, quantitativo e in termini temporali) della 

formazione in termini di riqualificazione e potenziamento delle competenze e del livello di 

istruzione e specializzazione dei dipendenti, anche con riferimento al collegamento con la 

valutazione individuale, inteso come strumento di sviluppo.  

PRIORITA’ STRATEGICHE:  

Si ritiene un valido obiettivo da perseguire, anche ai fini della promozione del valore pubblico, 

l’inserimento delle attività di formazione specialistica nell’ambito del modulo lavorativo richiesto a 

ciascun dipendente quale parte integrante delle prestazioni rese per l’Ente e non come mera attività 

facoltativa, in considerazione dell’importanza che, nell’attuale panorama normativo in continua 

evoluzione e specializzazione, debba avere l’aggiornamento sulle materie quotidianamente trattate, 

ciascuno per la propria sfera di competenza diretta o trasversale. Nella specifica materia delle 

misure per il contrasto alla corruzione e alla trasparenza, che prevedono una formazione 

obbligatoria per tutto il personale, si punta ad un incremento della stessa, anche dal punto di vista 

qualitativo con l’obiettivo di rendere la percezione di questo tipo di attività più aderente e 

funzionale alla sfera di adempimenti di ciascun dipendente  

Il ruolo propulsivo principale in tale ambito sarà svolto dal Segretario Comunale in termini di 

coordinamento e impulso e, a cascata, dai Responsabili di Settore che forniscono indicazioni (e, ove 

necessarie, disposizioni) ai propri dipendenti.  

RISORSE INTERNE DISPONIBILI: SegretarioGenerale, Responsabili di Area .  

RISORSE ESTERNE DISPONIBILI:  

1. L’attività di aggiornamento e formazione rivolta ai dipendenti del Comune di Castel di Ieri verrà 

svolta, anzitutto, attraverso la messa a disposizione di piattaforme integrate di contenuti 

specializzate nelle materie di interesse dell’Ente affinchè ognuno possa quotidianamente consultare 

rassegna stampa, approfondimenti, modulistica di riferimento per i principali adempimenti. 

 2. Per quanto riguarda la fruizione di contenuti video/webinar, l’Ente intende associarsi a  

organismi che rendono disponibili in forma gratuita webinar sulle principali tematiche che 

interessano gli uffici accessibili su iscrizione. Gli attestati di frequenza dovranno essere consegnati 

dal dipendente all’Ufficio Personale e costituiscono elemento di verifica dell’avvenuta formazione 

(anche nell’ambito dello specifico obiettivo di performance ivi collegato) oltre a questionari che il 

Segretario potrà somministrare periodicamente al personale.  

3. I titolari di Posizione Organizzativa, infine, vengono invitati ad accedere alle iniziative formative 

organizzate dall’Albo dei Segretari Comunali come da specifiche note della Prefettura che 

periodicamente aggiorna l’elenco dei corsi fruibili su iscrizione.  

MISURE PER FAVORIRE L’ACCESSO ALLA QUALIFICAZIONE DEL PERSONALE: In 

considerazione delle dimensioni e della struttura dell’Ente, non si ritiene di adottare misure 

organizzative dedicate ma si fa esclusivo riferimento alla disciplina e agli strumenti a tal fine 

previsti dal vigente Contratto Collettivo Nazionale.  

OBIETTIVI E RISULTATI ATTESI: Maggiore coinvolgimento del personale nelle politiche di 

formazione e risultati in termini di specializzazione e consapevolezza degli adempimenti riferiti alla 

propria sfera di attribuzione nell’ambito della struttura.  

 TEMPI: Triennio 2025/2027 

 



 

ALLA SEZIONE TRE SONO ALLEGATI:  

ALLEGATO B – PARERE DEL REVISORE DEI CONTI N.   DEL   

 

 

 SEZIONE 4 MONITORAGGIO  

 Sezione non soggetta a compilazione per Enti di ridotte dimensioni 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


